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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-
do importante; dopo essersicertificata secondo
le norme UNI EN ISO 9000 il 28.04.1994, ha
ottenuto il 16.03.1999,il riconoscimento del
rispetto dei requisiti specificati nell'all. XIII della
Direttiva 95/16/CE dall'IMQ. Questa certifica-
zione permette alla VERGATI, tra le prime
aziende in Italia, di collaudare gli ascensori
senza dover rispettare l'Ente omologatore
(ISPESI, Ispettorato del lavoro).

In oltre 20 annidiattività abbiamo affinatoil
know-how e le risorse che permettono di inserire
in qualsiasi stabile un ascensore che porti la
firma VERGATI.

Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla
piccola abitazione privata al grande appalto

(l'azienda è iscritta all'Albo Nazionale Costruttori
cat. SD per 1,5 mld).

La gammadi prodotti comprende: montavivande

per mense, montacarichi per uso industriale,
ascensori di tutti i tipi compresi i panoramici,
servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,

parcheggi automatizzati.

La nostra sede operativa si trova a Rubano, a

pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area
coperta di circa 1000 mq.

Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere
permette al cliente di scegliere il materiale più

gradito e personalizzare l'ascensore secondo
il proprio gusto. | nostri uffici tecnici e commer-

ciali sono a disposizione per l'elaborazione di

progetti e offerte di fornitura.
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UN’ALTERNATIVA

ALL’AUTOSTRADA

PEDEMONTANAVENETA:

approccio metodologico

EnzoSiviero

Michele Culatti

i è discussoin più riprese sull’evolversi

(involversi?) del progetto relativo all'Au-

tostrada Pedemontana Veneta. Dapprima

conl'illustrazione del progetto preliminare

redatto dalla Regione Veneto (vedi Galileo

96, ottobre 1997) che però doveva essereri-

visto completamente; poi con due riflessioni,

una sul bando di concorso europeo per la

progettazione definitiva che facendoriferi-

mento al progetto della Regione Veneto an-

dava in contrasto con le indicazioni legisla-

tive, e l’altra su una soluzione alternativa alla

APVche vedeva la valorizzazione della via-

bilità esistente capacedi incontrare un mag-

giore consenso (vedi Galileo 121, novembre

1999); infine con i tempi dello sviluppodel

progetto, ovviamente disattesi (quattro mesi,

assolutamente insufficienti per indagini ap-

profondite per un progetto di tale portata)

senza contare il rischio che i 600 miliardi

stanziati possano essere dirottati in altri am-

biti (Galileo 128, giugno 2000).
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0Viabilità Principale:

naAutostrade

  

  

Oggi, alla luce di due importanti eventi, comincia a prendere corpol’idea di valorizzare la via-

bilità esistente, già delineata in queste pagine nel novembre del 1999. Anziché puntarel’atten-

zione su un unico asse in nuova sede così pesantemente invasivo quale è la Pedemontana,

sembra più opportuno valorizzare i dueassi storici: 5553 e 55248, costituendocosì un vero e

proprio sistema interconnesso conpiùassiverticali anch'essi collocati su direttrici storiche.Il

tessuto connettivo ne viene così ampiamente valorizzato.

Il primo evento di rilievo a conferma di questa idea è la Conferenza dei Servizi del 30 marzo

2001in cui si è abbandonata l'autostrada per una superstrada a pedaggio facente capo alla di-

rettrice Vicenza-Treviso Nord, già migliorativa rispetto alle esigenze locali anche se non an-

cora sufficiente per l'acquisizione dell'insieme dei consensi. Il passaggio dall'autostradaalla

superstracla è sostanzialmente politico e riapre i temi della questione. Imponendosil’approfon-

dimento delle alternative possibili ancherispetto ad altri scenari, la valutazione d'impatto am-

bientale nonsarà più condizionata da soluzioni aprioristiche dovendo,al più, intervenire con

modesti rattoppi spacciati come opere di mitigazione.

Il secondo evento è la presentazione avvenutail 1° aprile 2001 del progetto preliminare del

Tunnel corredato dall'insieme della Viabilità Complementare, facente capoall'area metro-

politana Padova-Mestre-Treviso Sud.

Questi due sistemi viari che non possonoesserevisti in modo disgiunto, rispondonoalla ri-

chiesta di una mobilità diffusa a servizio di una città diffusa. Il sistema veneto centrale va

dunquevisto strettamente connessocon gli interventi programmati a completamento del

Tunnel.

Comesi è avuta molta attenzione al problema della mobilità locale di gran lungaprioritaria

peri cittadini rispetto alla mobilità di lunga percorrenza, dandosi risoluzione con la viabilità

complementare al Tunnel, con lo stesso atteggiamento mentale va affrontatoil tema della

Pedemontana.

La questione è essenzialmente culturale considerandole aspettative dei cittadini che in ogni

intervento territoriale debbonopoteresigere il miglioramento della qualità della loro vita.

Essi, infatti, rifiutano la presenzadeltraffico di lunga percorrenza che attraversail proprio

territorio come evento da subire passivamente, mentre chiedono risposte alle esigenzedi

una mobilità di tipo locale veloce e gestita in condizioni di sicurezza.

Ne conseguecheil grande interventonella città diffusa non è più accettabile sul piano poli-

tico senza correre il forte rischio di non trovare il consenso.

Di ciòsi può trovare una chiara dimostrazione nell’abbandono del Passante di Mestre Mira

-Quarto a causa dell’invasività dell’opera che non è stata in grado di raggiungereil con-

Sistema veneto

centrale

Sistema viabilità
SS Il

di completamento

® del Tunnel
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senso obbligando l'ambito decisionale a ripiegare sulla soluzione

del Tunnel comescelta dettata da effettive necessità.

Sulla base di questi presupposti 'APV, che è stata presentata come

corridoio di collegamento tra Barcellona e Kiev (quale sarà poiil vo-
lumedi traffico su questo corridoio?), costituisce una cesuranelterti-

torio che se da un lato crea un'asse viario Est-Ovest cheprivilegiai

trasporti internazionali, dall'altro non tiene conto della realtà territo-

riale veneta che verrebbedivisa nell’asse Nord-Sud.

Il progetto, pertanto, non soddisfa le aspettative locali.

Del resto le opere d'arte e le opere di mitigazione, quest'ultime con-

figurate come un rattoppo ad un intervento fortemente invasivo,

fanno dell’APV un progetto che rimane sullo standard delle opere

realizzate negli ultimi decenni, di cui sono evidenti gli esiti nefasti

sul piano qualitativo.

Anchedal punto di vista economico l’APVrischia di non trovare la

compatibilità: per la sola realizzazione è stato preventivato un costo

di circa 1.500 mld comprendente solo una fascia contingente, ma

per completarel'assetto territoriale richiesto dal cittadino sono ne-

cessari almenoaltri 500 mld.
Complessivamenteil risultato di questa operazione progettualesitra-

duce in una devastazione del territorio e in una forzatura del con-

senso,
Si configura invece come sempre più plausibile l'idea di valorizzareil

patrimonio viabilistico storico mirando a risolvere il problema della

congestione dei canali viari dell’area centrale veneta, limitandoi costi

e gli impatti ambientali e di conseguenza capacedi trovareil con-

senso, Tale idea si basa principalmente su due assunti di base.

Il primo riguarda la consapevolezza dell'esistente che si traduce nel

comprendere sia i problemi delle infrastrutture storichesia le poten-

zialità che queste possono assumerein riferimento al complesso si-

stema infrastrutturale che le contiene.

Il secondo riguarda la valorizzazione dell’esistente e si concretizza

nella fluidificazione in condizioni di sicurezza delle infrastrutture e-

sistenti attraverso interventi puntuali, dove necessari. Questi consi-

stono sostanzialmente nell’eliminazione degli incroci a raso attra-

verso la realizzazione di sovrappassi, sottopassi, rotatorie o by-pass

di lunghezze limitate ma con l’attenzione del disegnoarchitettonico

“ambientale e quanto più possibile raccordati conil territorio.

Solo ove visiano spazi limitati o regime di vincolo, l'interventosi tra-

duce nella realizzazione di un canale viario di collegamento in

nuova sede.

Interventi puntuali madiffusi all’interno delterritorio i cui lavori ven-

gano appaltati contemporaneamente hanno l’effetto di maggiore ga-

ranzia sui tempi nonchésul controllo della qualità del progetto.

Più in dettaglio, l'alternativa metodologica proposta consiste nella

individuazione di due assi di percorrenza a due corsie (10,50 m) che

in alcuni casi possono diventare a quattro corsie e può esseregestita,

comesiè detto, tra due canali viari esistenti: la 5S248 e la $S53. At-

traverso il potenziamento di questi duesistemi, e la creazionedi bre-

telle di collegamento che garantiscano la penetrazionenelterritorio,

si risolvono contemporaneamentei problemi di traffico a lunga per-

correnza, che troverebbe maggiore sfogo sull'autostrada A4 (even-

tualmente conl'aggiunta di una ulteriore corsia dove necessario), e

quelli legati al traffico locale, senza doverincidere drasticamente sul

territorio e contribuendoallo sviluppo economico dell’area veneta.

Questo approccio metodologico riduce al minimoil rischio di scar-

nificazione del territorio e tende a mantenere le sezioni stradali (da

ammodernare o da realizzare in nuova sede) a 10,50 m, larghezza

che garantisceil passaggio di 14mila veicoli/giorno.
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In linea generale, per realizzare il progetto di viabilità proposto,si

possono stabilire le seguenti linee d'intervento:

1.sistemazione della 5553: eliminazione delle intersezioni a raso e

raddoppio dove necessario;

2.sistemazione della S$248 (variante sud) nel tratto Thiene-Bassano

del Grappa: eliminazione delle intersezioni a raso;

3. nuovasede della $S248 da Bassano del Grappaalla A27 (raddop-

pio della SS248);

4. realizzazione di bretelle di collegamento fra la SS248 e la S553 in

modo da servireil traffico locale:

a) nuova sede: Bassano (55248)-Fontaniva (5553);

b) nuova sede: Bassano (55248)-Cittadella (5553);

c) sistemazione della SP26, Bassano-S. Pietro in Gu e raccordo con

la $$53;

d) sistemazione della 55245, Castelfranco-Bassano;

e) sistemazione 55667, Castelfranco-Montebelluna;

f) sistemazione SS348, Treviso-Montebelluna;

A ciò si può aggiungere il raddoppio della 55246 nella Valle dell'A-

gno e del tunnel Valdagno-Schio per un migliore raccordo a nord-o-

vestdi Vicenza.

I tracciati interessati da questa soluzione alternativa coprono un chi-

lometraggio pari a circa 200 km. Di questi, 85 sono in nuova sede

con sezione pari a 10,50 m, circa 30 km necessitano di ammoderna-

mento, lungo 63 kmvengonoeffettuati interventi puntualie peraltri

15 km nonvi sono interventi necessari.

Sotto il profilo economico è oggettivamenterilevabile il fatto che

con unacifra inferiore, pari a circa 1.000 mld,rispetto a quella pre-

ventivata per la realizzazione della APV (1.500 mld + 500 mld per a-

deguamenti) sia possibile conseguire lo stessorisultato in termini di

efficacia trasportistica (vista la tendenza ad omogeneizzare più ca-

nali viari con sezioni stradali a due corsie), conil vantaggio di riqua-

lificare il patrimonio infrastrutturale esistente, favorendol'economia

veneta e senza incidere in modoirreversibile sul territorio.

Il disegnostrategico propostoconsiste nella gestione dellerisorsefi-

nanziarie anno per anno,infatti partendo da una base di 600 mld

messi a disposizione dallo Stato (che già esistono) ed aggiungendo

altri 400 mld chesi possono reperire con stanziamenti annui di 40-

50 mld si può raggiungerenell'arco di dieci anni l'importo comples-

sivo di 1.000 mld a copertura della spesa della totalità degli inter-

venti.

Il finanziamento di queste opere potrebbetrovare strategicamente al-

menoin parte unafonte dirisorse mediante la valorizzazione delle a-

ree interessate in una pianificazione complessiva che vede attorigli

enti locali di intesa con gruppifinanziari.

La soluzione proposta va valutata comereale alternativa alla APVdi

cui si sintetizzano i vantaggi:

e rispondealle esigenze delcittadino sia in termini di viabilità chedi

sviluppo economico;

e si integra con gli interventi programmati a completamento del Tun-

nel;

e valorizza il tessuto connettivo esistente;

e punta l’attenzione sulla qualità, anche formale,delle opere d’arte;

e non creaforti cesure nell'ambiente e non necessita di particolari

interventi di mitigazione;

® ha uncosto di circa il 50%rispetto alla APV;

e prevede un meccanismodi diluizione dei costi;

e aumenta la probabilità di acquisizione del consenso e quindi

rende effettivamente possibile la sua realizzazione in tempiragione-

voli, *
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Nel comunedi Calcinate, in provincia di Ber-

gamo, sorge il nuovo Polo Tecnologico del

Gruppo Gewiss, un’area di 310.000 metri

quadrati a dieci chilometri circa dalla sede

storica della società che ospita un ampio

complesso destinato al servizio logistico na-

zionale e internazionale, nonché allo svi-

luppo produttivo, industriale e tecnologico.

Una realizzazione all'avanguardia, caratte-

rizzata da un alto gradodiflessibilità e rever-

sibilità di utilizzo che, inserendosinel totale

rispetto dell'ambiente e dell'ecosistema,

pone in evidenza la particolarità delle solu-

zioni architettonico-costruttive, logistiche e

tecnologiche agevolando il comparto azien-

dale nell'ottica dello sviluppo nei mercati in-

ternazionali, nella gestione dei materiali e

dei servizi logistici globali, compresi i ser-

vizi per e-business ed e-commerce,nella ri-

cerca avanzata di prodotti e tecnologie.

L'insieme occupa circa 90.000 mq fra superficie costruita o adibita a percorsi e piazzali, in cui alle o-

pere realizzate fino ad oggi faranno seguito in un prossimo futuro una strada attrezzata per le prove

illuminotecniche e un edificio destinato ad uffici, spazi di esposizione, sala perriunioni e convegni.

Il complesso è composto da un ingresso-portineria ben evidente da cuisi dipartonol'edificio indu-

striale vero e proprioe l'edificio dei servizi generali. All'edificio industriale e ai relativi impianti si af-

fianca, oltre alla portineria-foresteria,l'edificio dei servizi generali, «cervello» del Polo Tecnologico

che riuniscei locali per la cura del parco macchine(officina, lavaggio, rimessa)e gli uffici da dove

vengono controllati, tramite via informatica, tutti gli impianti.

Le linee guida che hanno condizionato la progettazione sonostate tre e precisamente: regolare cor-

rettamentei flussi degli uomini, delle merci, delle informazioni e del conseguente processo produt-

tivo; costruire un habitat ottimale per il lavoro di ognuno; inserire attentamentei volumi edilizi

nell'ambiente. A questo si deve aggiungere la «progettazione integrale» avviata dal gruppodila-

voro — progettista, strutturista, tecnici specializzati, consu-

lenti— fin dall'inizio con un continuo lavoro di coordina-

mento e analisi in modo da arrivare in corso d'opera solo

con poche e marginali modifiche.

Elemento distintivo dell’edificio della portineria-foresteria è

la grande pensilina alare metallica che segna l'ingresso e

unisce otticamente i due volumi dell'edificio industriale e

dell'edificio dei servizi generali.

Quest'ultimo, costruito con una particolare struttura pre-

fabbricata a «C», ospita i locali per il controllo computeriz-

zato degli impianti, le autorimesse peril parco auto, l’offi-

cina,il lavaggio, il deposito pneumatici, il passaggio peril

cunicolo sotterraneo di collegamento dove sono sistemate

le centrali idriche.

L'edificio industriale, connotato da un'architettura militare

con volumi aggettanti a «C» pergli uffici che sembrano «fortificare» le facciate, si articola a pettine

su un unicolivello con quattro moduli di 12.000 mq che si innestano in una testata adibita a carico-

scarico (22.000 mq dotati di 800 mq di uffici sull'esterno): sistema che ha permesso di avere moduli

industriali perfettamenteliberi e permeabili anche trasversalmente, in cui ogni modulo è dotatodi

un proprio spazio in copertura (750 mq) per le attrezzature legate alla sua specifica attività.

Lo scheletro dell'edificio industriale è definito da una maglia di 20x12 metri formata da 402pilastri

prefabbricati a forcella sui quali poggiano le travi a omega che assolve ad unatriplice funzione: è e-

lemento portante dei microshed della copertura, contiene la canalizzazione dell'impianto di aria

calda e funzione comebinario per il carroponte, eliminando la necessità di ulteriori strutture. | mi-

croshed tubolari sono dotati di un'ala curva che, favorendola diffusione della luce, aumenta la qua-

lità e la quantità dell'iluminazione naturale artificiale.

L'orizzontalità dell'edificio è enfatizzata dal rivestimento dei pannelli prefabbricati di tampona-

mento,in cui la differenza di composizione e di trattamento della graniglia di marmo e di cemento

crea un piacevole effetto cromaticoe tattile: fasce sottili e perfettamente lucidate, ottenute con una

miscela di marmo rosso Levanto e nero ebano,si alternano a quelle bocciardate composte da

ghiaietto dell'Adige e cemento,Il ritmo regolare della fasce si innesta nei blocchetti di cemento split-

tato. Ampie parti metalliche sottolineano inveceil rivestimento delle parti più tecnologiche dell'edifi-

cio: pannelli di alluminio naturale ricopronole ali ricurve dei microshed, pannelli di acciaio corrugato

rivestono i volumi delle caldaie tecnologiche poste sulla copertura della testata, acciaio inossidabile

connota i camini della centrale termica. »

  Prefabbricati Pretecno SpA Viale del Lavoro 11/A

37069 Villafranca di Verona

T. 045 7900233 - F. 045 6300885



LISTELLI IN PVC

To

\vaONDULAIR

LE
AD
ER

LISTELLO AERATO GANCI FERMATEGOLE,
PARAPASSER\ se VENTILAZIONE

VINReZeziNIa i PeREANO
COIBENIAZIONE 

Il sistema tetto modulare più completo e versatile
per le coperture in tegole di laterizio o cemento.
 

   
   

 

Proteggedalle infiltrazioni anche quando La doppia circolazione d'aria guado la perfetta
regolazione igrotermica della copertura.

Impronte, speciali listelli e un'ampia gamma di accessori
garantiscono la stabilità di tegole e struttura, una tegola si rompe.

 

Y, ITALIA spa
LA CERTEZZA DELLA QUALITA’ Ae

ONDULINEItalia S.p. A.- Via Sibolla,52/53 - 55011 ALTOPASCIO {Lucca] - Tel. 0583.2561 1/2/3/4/5 r.a- Fax 0583.264582 www.onduline.it e-mail: mail@onduline.it

 

Per richiesta documentazione e maggiori informazioni

Cognome/Rag. Sociale_________ n ______ Nome _onniue55/—== COLEI

Via________. EE> CAP “cod EE SS Povia

lp einer Attività: [Progettazione  [] Rivendita [Impresa []Aliro0

In conformità alla legge N° 675/96sulla tutela della privacy la Onduline ITALIA S.p.A. si impegna a mantenerei dati forniti strettamente personali



SISTEMA IDROVIARIO 1. Il sistema idroviario padano unitamente
PADANO a quello veneto, è rappresentato nella fi-

gura 1.

Il sistema idroviario padano comprende:
DIFESA DELL'AMBIENTE * Po

e Mincio

e Tartaro-Canalbianco

e Po Brondolo

* Idrovia Ferrarese

e Collegamento Po-Ferrara-Ravenna
* Podi Levante.

Il sistema idroviario veneto comprende:

* Laguna di Venezia

e Sile

* Litoranea Veneta e diramazioni varie.

Complessivamentela rete italiana esistente
è costituita da (figura 2):
* Sistema idroviario padano-veneto
e Canale Pisa-Livorno

e Sistema dei laghi (laghi di Garda, Iseo,

Como-Lecco, Maggiore)

* Fiume Tevere,

Mario Zambon

 
Argomento trattato il 24 gennaio 2001 a Palazzo

San Bonifacio peril Soroptimist Club di Padova,
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IDROME FUTUAE

UMITE COSTIERO — Fiumi E TORRENTI

Quella in estensione o proposta è la se-

guente:
* Sistema idroviario padano-veneto

* Fiume Volturno

* Collegamentointernazionale Monfal-

cone-Lubiana-Sava-Danubio.

Esiste inoltre la rete di cabotaggio indicata

nella figura 2,

Comesirileva c'è la tendenza a unireil si-

stema dei porti del Tirreno e dell'Adriatico

a mezzodel cabotaggio conla rete idrovia-
ria nazionale esistente; usufruendo quindi
del Tirreno e dell'Adriatico come idrovie

naturali.

Il tutto, unito con il bacino del fiume Po,

potrebbeattivare un complessodi altissima
produttività, alla pari dei sistemi idroviari

del centro Europa.

In proposito si ricorda che il bacino del
fiume Po ha:

» una superficie pari a un quarto dell’Italia

* unterzo della popolazione nazionale

e il 40%dei comuni italiani

Figura 1. Sistema idroviario padano-veneto.

e il 34%dell'industria manifatturiera

e il 51%dei posti di lavoro
e il 48%di consumodell'energia elettrica
° il 30%della produzioneagricola.
Le azioni prioritarie intraprese perattivare

il sistema idroviario integrato descritto

sono le seguenti:

e completamento Fissero-Tartaro-Canal-

bianco

armamento Po di Levante

sistemazione del nodo di Mantova

e ammodernamento della Po-Brondolo

e sistemazione del Po da Cremonaa Volta

Grimana

* adeguamento dell’idrovia ferrarese

* collegamento Ravenna-Ferrara-Po

* completamento idrovia Padova-Venezia

completamento del canale Milano-Cre-

mona.
Si stima che conil solo completamentodi

queste operee la saldatura del cabotaggio
con il sistema idroviario, si possa sottrarre

alle strade mediamente il 25%dell'attuale

traffico. Operazione questa enormemente

conveniente dal punto di vista economico

ed ambientale, e soprattutto rispettosa

della normativa di protezione ambientale

vigente.

2. Riguardoalla difesa dell'ambiente è op-

portuno premettere subito che la defini-

zione di inquinamento atmosferico, preci-
sata dalla Suprema Corte di Cassazione,ri-

sulta essere: «Ogni modificazione edalte-

razione del normale stato fisico naturale

dell'atmosfera, che possa avereeffetti ne-

gativi sull'uomoe sulla natura».

Sempre con riferimento all'ambiente ed in

particolare all'inquinamento atmosferico,

si deve innanzitutto ricordare lo strumento

legislativo più importante e cioè il DPR 24

maggio 1988 n. 203, che ha comefine la

protezione della salute e dell'ambiente e

come ambito di applicazione l’intero terri-

torio nazionale. Questo DPR riguarda,

però, solo settori particolari e cioè impianti

fissi che servono perusi industriali o di
pubblica utilità. Non tratta né gli impianti
di riscaldamento, né l'inquinamento deri-

vante cla traffico.

Prima di entrare nella trattazione dell’argo-

mento indicato come tema è necessario ri-

cordare anchealtri provvedimenti giuridici

emanati. Perla tutela della salute della po-

polazione dall'inquinamento atmosferico,
conparticolare riguardoall'inquinamento
da traffico, è in vigore il DPCM del 28

marzo 1983 chefissa i «limiti inderogabili»

di accettabilità per le emissioni inquinanti

al fine della tutela igienico sanitaria delle

persone o comunità esposte(art. 1).

Conaltri decreti successivi, il DPR 24 mag-

gio 1988 n. 203 è stato modificato e inte-

grato. Sonostatifissati tra l’altro i «livelli di
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RETE ESISTENTE e

4 2 diramazioni.

LISTS “ito, @ Canale Pisa-Livorno

- Sistema Lacuale:

Maggiore

@ Fiume Tevere

RETE IN ESTENSIONE (proposte) —1—_—.

© - Sistema idroviario padano-veneto

(©) - Fiune Volturno

@ - Collegamento internazionale Monfalcone -
Lubiana-Sava-Danubio

D- Sistena idroviario padano-veneto:
Pa, Mincio, Canalbianco,Ferrarese,
Pa-Brandolo, Fo di Levante, Laguna

rt Veneta, Sile , Litoranea Veneta è

Laghi di Garda, Iseo, Como-Lecco,

Figura 2. Prospettive di traffico fluvio-marittimo. Schematizzazionedelle possibilità di cabotaggio
lungole costeitaliane.

 

PIL e trasporti Produzione industriale e trasporti
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PIL —_ Produzione industriale  

Figura 3. Relazione fra prodotto interno lordo, produzione industriale e trasporti (ambito CEE) .
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Figura 4. Rappresentazione dei costi del vettore di trasporto strada.
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attenzione» e i «livelli di allarme». Si

deve inoltre ricordare il D.Lgs. 4 agosto

99 n.351, per l'attuazione della Direttiva

96/62/CE, che introduce un'importantis-

sima innovazione che a noi ora interessa

particolarmente.Infatti, la nuova norma-

tiva europea prevede non la salvaguardia

solo di particolari settori dell'ambiente,

ma, bensì, la salvaguardia dell'ambiente

nel suo complesso. Questo D.Lgs., inol-

tre, definisce alcuni principi fondamen-
tali riguardanti la qualità dell’aria. Tra
questi principi a noi interessa, soprat-

tutto, quello di mantenere la qualità

dell’aria, laddove è buona, e migliorarla
negli altri casi (art.1, c. 1). In nessun caso,

quindi, è tollerato il degrado della qualità
dell'aria,

3. In una nazione l'aumento del PIL de-
termina l'aumento deitrasporti; analoga-
mente l'aumento della produzione indu-
striale genera l'aumento deitrasporti(fi-
gura 3). Questo riguardatutti i paesi della
CEE e, quindi, anche l’Italia.

4. È notocheil trasporto interno di merci
ha determinati costifissi e altri variabili. 1
vettori più importanti del trasporto interno
di merci sonola strada, la ferrovia e la via

d’acqua (navigazione fluviale, naviga-

zione su canali artificiali e cabotaggio).

Un semplice esempio di rappresentazione

deicosti di trasporto è il grafico relativo ai

costi di trasporto su strada (figura 4). Rap-

presentandoin unostessografico l'inci-

denza dei costi dei vettori di trasporto

merci: strada, ferrovia e via d'acqua,si ot-

tiene la rappresentazionedi figura 5. Sulla

base di questo grafico e considerando

solo l'aspetto economico, cioè il costo

fisso inizialee il costo d'esercizio, la

scelta del vettore di trasporto più conve-

niente è immediata.

5. Un prospetto di indicatori moltosignifi-

cativi dei diversi vettori di trasporto in-

 

tratta tratta
media lunga
 

Di D2 (Distanze) D

Figura 5. Incidenzadeicostifissi e variabiliperi diversi vettori di trasporto interno.



Tavola 1. Indicatoriteoricirelativi ai diversi vettori di trasporto interno.

Vettore

Capacità di carico (indice)

Carico trasportato con l'impiego di 1 HP (kg)

Addetti necessari al trasporto di 1.350t

Costo di costruzione (indice)

Costo di trasporto (indice)
Inquinamento atmosferico (indice)

Decongestionamentodeltraffico (indice)

Rispetto dell'ambiente(indice)

Potenzialità del trasporto usufruendo

delle strutture esistenti (indice)
Fruizione del cabotaggio(indice)

Sicurezza per le persone e le cose (indice)
Inquinamento rumori (indice)
Potenzialità di sviluppoturistico

Contributo perl'irrigazione e la bonifica
Contributo alla difesa del suolo

5
3
5
5
5
5
3
7
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Stradale Ferroviario Fluvio-marittimo
Autotreno Carro ferroviario Natantefluviale

(da 1.350)

1,1 1,5 100

150 500 4.000 -

120 30 4

400 280 100

300 200 100

26 8 1

5 ES 100

10 30 100

2 10 100

5 10 100

5 30 100

100 50 1

sì sì sì

- - Positivo

- - Positivo

CEE 1984

 

Figura 6. Ripartizione deitrasporti fra i vari vettori (ambito CEE).
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Figura 7, Ripartizione percentuale dei vettori strada e rotaia (ambito Cee).

terno è il riportato nella tavola 1. Ciò che si

rileva subito con chiarezza è la notevole

convenienzadel trasporto per vie d’acqua,

che risulta in modo evidente dalla capacità

di carico (indice superiore di 67 volte al

carro ferroviario e di 90 volte all’autotreno) e

dal numero degli addetti necessari: 4 peril

vettore fluvio-marittimo, contro i 30 della ro-

taia ei 120 della gomma;risultano inoltre

molto evidenti anche altri aspetti positivi,

comead esempio quelli ambientali.

6. | trasporti mercipoisi ripartisconofra i vari

vettori (strade, ferrovie e vie d'acqua) comein

figura 6. Considerandosolo i trasporti interni

che riguardanoi vettori strada e rotaia la ri-

partizionerisulta comein figura 7. È molto u-

tile esaminare anche la ripartizione deitra-

sporti interni, oltre che per il mododi tra-

sporto, anche in relazione alle merci traspor-
tate. Questo è sintetizzato nellafigura 8.

7.È da esaminare, però, con estremaatten-
zione l'aspetto molto negativo perl’Italia,

nel settore dei trasporti, rappresentato dalla
grave debolezza delle infrastrutture. Ciò e-
merge con evidenza nelle figure 9 e 10, Ma
la sostanziale differenza nei trasportitra l’Ita-
lia e gli altri paesi della Europa Continentale

emergenelsettore delle via d'acqua. Questa

differenza si esalta ulteriormente conside-
ranco i progetti in fase di realizzazione di
collegamento tra le vie d'acqua Rodano-
Reno e Reno-Danubio (figura 11). La con-
ferma della anomalia italiana di ripartizione
del traffico secondoi vettori di trasporto è
data dalla tavola 2, del Ministero dei tra-
sporti.

8. Conclusioni

A) Dal raffronto delle infrastrutture di tra-

sporto merci dell’Italia con quelle esistenti

nell'ambito dell'Europa continentale, emerge

l'enorme debolezza del nostro paese in que-

sto settore;tutti i principali vettori di trasporto

merci: strade, ferrovie e vie d’acqua, ap-

paiono nettamenteinsufficienti. Si rileva inol-

tre, in Italia, un grave squilibrio nella riparti-

zione deitrasporti tra i tre vettori indicati; la

stracla assorbe il 70+80 %dei trasporti merci,

Questa situazione è decisamente anomala

dal punto di vista economico e ambientale,

Nelnostro paeseil traffico mercisi convoglia

neivettori di trasporto in ragione inversa alla

convenienza economica generale edalle a-

zioni di difesa dell'ambiente. D'altronde bi-

sogna anchericordare che la stabilità econo-

mica in un paese è molto condizionata dalla

risposta economica e ambientale del settore

dei trasporti merci.

B) Si è constatato che in generale l'aumento

del volumedi traffico merci è strettamente

connesso con l'aumentodell’industrializza-

zione e, in generale, con l'aumento del pro-

dotto interno lordo, cioè dell'aumento della

ricchezza del paese. Però l'aumento deltraf-

fico merci genera le sue «tossine», cioè l'au-

mento dell’«inquinamento da traffico» (aria,

rumori, impatto sul territorio ecc.). Le vie

d'acqua, unodeitre vettori di trasporto merci

più importanti, sono quelle che provocano

minore «inquinamento da traffico» e, anche

solo sviluppando la potenzialità di quelle esi-

stenti, queste possono sottrarre mediamente

il 25%deltraffico merci che ora transita so-

prattutto sulle strade. Fatto questo che già po-

trebbe migliorare la ripartizione del traffico

merci che, come è stato rilevato, risulta in

modo anomalo spostata verso il vettore
strada: situazione questa antieconomica e

dannosa perl’ambiente. Tutto ciò ci consente

di affermare che, in questo momento nel no-

stro paese, dove le vie d'acquaesistenti

hanno una grande potenzialità di sviluppo,

dirottare parte del traffico su queste strutture

significa: 1. Salvaguardare l'ambiente se-

condo le prescrizioni del D.Lgs. 4 agosto

1999 n. 351 per l’attuazione della direttiva
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Figura 8. Ripartizione per modo di trasporto e per merceologia (ambito CEE).
Fonte: Gruppo Metis, elaborazione dati CEE.
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e Reno-Danubio.

Figura 9. Densità territoriale ferroviaria nei principali paesi dell'Europa
centrale.
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Olanda
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Francia
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Walia = 100

Figura 10. Densità territoriale ferroviaria nei principali paesi dell'Europa
continentale,

96/62/CE, difendendolo soprattutto dall’«in-

quinamento da traffico». 2. Diminuire il costo

dei trasporti e contribuire, quindi, alla con-

correnzialità dei nostri prodotti.

C) La ragione principale della situazione di
squilibrio della distribuzione delle correntidi

traffico nel nostro paese,situazione nata ne-

gli anni ‘50 tuttorain atto, è da ricercarsi

soprattutto nelle forti pressioni esercitate

sulla classe politico-amministrativa da parte

di potenti gruppi economici ed alla man-

canza di provvedimentilegislativi idonei a

neutralizzare queste pressioni. L'approva-

zione del D.Lgs. 4 agosto 1999 n. 351 per

l'attuazione della direttiva 96/62/CE ha col-
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Figura 11. Progetti per il collegamento tra le vie d'acqua Rodano-Reno

Tavola 2. Composizione percentuale pertutti i vettori di trasporto.

 

 

   

us Anni. [Ferrovia Navigazione| Capolaggio NITIT Autotrasporto] Oleodotti

ss 1970 1674 0,30 29,13 0,00 51,82 801
1971 1569 039 23.71 0,00 50,55 9,50

sa 1972 1546) 0,33 23,72 0,01 50,13 10,35
1973 15,46 0,393 29,72 D01 50,14 10,34

sa 1974 1528 026 24,10 001 50,83 9,52
1975 1533 016 25,83 0,01 50,10 8,57

isa 1976 1349  o16 22,89 001 53,62 9.81
1977 1394 047 24,12 0,00 53,29 8.48

si 1978 1353 015 29,77 0,00 5499 8,56
1979 1176 0,09 20,67 0,00 59,55 7,98

n 1980 1041 oto 18,20 0.01 63,60 7,68
1981 10.50 0.11 417,11 0.07 65,82 6,45

1982 9,56 0,13 15,17 0,00 69,53 5.61

1983 918 0,12 14,78 0,01 70,85 5,06

1984 8,79 0,13 14,57 0,01 71,72 4,78      
Fonte: Ministero dei trasporti.

mato questa lacuna legislativa. Teorica-

mente ogni cittadino, allo scopo di difendere

l'ambiente nel suo complesso, può contri-

buire ad ostacolare decisioni irrazionali

nell'ambito delle strutture deltraffico. Però i
tempidi normalizzazionedi questo settoresi

presentano piuttosto lunghi. Infatti, a fronte

del piano del Ministero dei Trasporti che pre-

vede una spesa di 67mila miliardi per l’ade-

guamento della rete viaria italiana, secondo

le comunicazioni del Ministro dei Lavori

Pubblici, ci sono gli stanziamenti di 79 mi-

liardi per le idrovie del sistema padano. Evi-
dentemente siamo molto lontani dall’equili-
brio auspicato. Questa ripartizione non è

corretta sia con riferimento alla produttività

economica degli interventi, sia con riguardo
alla difesa dell'ambiente secondole prescri-

zioni del D.Lgs. 4 agosto 1999 n. 351. Però

volendo scendere nei particolari, ecco un e-

sempio di quanto subito si potrebbefare:il

completamento dell'idrovia Padova-Venezia

e la sistemazione della Litoranea veneta.

Questo intervento sottrarrebbe buona parte

deltraffico merci all'autostrada Padova-Ve-

nezia-Trieste contribuendo ancheefficace-

mente alla soluzione del problema relativo

alla tangenziale di Mestre. Operazione con-
veniente sotto l'aspetto economico e am-

bientale. «



Giuseppe Burlini
Avvocato

 

 

L’DROVIA EUROPEA,

ANZI INTERNAZIONALE

L'Idrovia di Padova

el quadrodeicelebritrattati sulla cooperazione in Europa (noti come Accordi di Hel-

Nsinki, Madrid ecc.) dalla metà degli anni ‘70 in poi, accanto ai temi politico-sociali di

grande spessore e di enorme risonanza(si pensi ai diritti umani, alla libertà di comunica-

zione ecc.) vennerostipulati, anche in epoche successive, dagli Stati dell'Europa (allora)

dell'Est e dell'Ovest, altri patti «minori», peraltro di notevole rilevanza pratica perché mira-

vanoa stabilire delle aree operative nelle quali tutti gli Stati europei avrebberopotutotro-

vare spazi comuni indipendentemente dal credo politico. Questi trattati «minori», così

comealtri, venneropostisotto l'egida politica e giuridica dell'ONU, perassicurarnela sta-

bilità nel tempo.

Tra questi meritanodi essere ricordati — nel settore dei trasporti — l'Accordo europeo sulle

grandi vie di traffico internazionale (AGR), l'Accordo europeo sulle grandi linee internazio-

nali ferroviarie (AGC)e l'Accordo europeosulle grandi linee di trasporto internazionale

combinato e strutture connesse (AGTC). L'ultimo di questi trattati «minori» sui trasporti è

l'Accordo europeo sulle grandi vie navigabili d'importanza internazionale denominato

AGNe, comessi dice in linguaggio diplomatico, «fatto» a Ginevra (in sede ONU) il 19 gen-
naio 1996. Tale accordoè statoratificato con legge 27 gennaio 2000,n. 16 (in G.U. 14 feb-

braio 2000, suppl. ord. n. 30).

In estremasintesi, il trattato si prefigge:

a) di stabilire le caratteristiche tecniche delle linee navigabili denominate europee(E);

b) di definire le caratteristiche di gestione della rete delle linee stesse.

La concreta individuazione di quanto sopra viene scrupolosamente descritta negli allegati

deltrattato, (definiti annessi) dove si procede alla descrizione ed elencazionedelle vie navi-

gabili «d'importanza internazionale» (annesso 1), all’individuazionedei porti di navigazione

interna «d'importanza internazionale» (annessoII), alle caratteristiche tecniche delle vie na-

vigabili di «importanza internazionale» (annessoIII, con allegata tabella e note).

Nonè certoqui possibile - nemmenoperriassunto - esporre in dettaglio il contenuto

dell'intero trattato, si può però affermare in modo certamente schematico (ma efficace)il se-

guente postulato: se una via navigabile o un porto interno sono contemplati nell’AGN, al-

lora essi sono di «importanza internazionale» e rientrano pertanto nella «protezione ONU»;

in caso contrario, le linee navigabili o i porti aventi caratteristiche diverse da quelle del trat-

tato, non fannoparte della rete denominata «E» e rientrano solo nella legislazione del sin-

goloStato. Per quanto riguarda le caratteristiche tecniche delle vie navigabili e dei natantisi

rinvia al testo deltrattato.

E l’Italia? L'accordo è stato presentato perla legge di ratifica alla Camera dei deputati quasi

due anni e mezzo dalla stipulazione, innanzitutto perché,trattandosi di un trattato cosid-

detto aperto il nostro Paese l’ha firmato un anno e mezzo dopo(il 30 settembre 1997), poiil

Ministro degli Esteri (o, meglio, il Governo)l'ha presentato al Parlamento (Camera) il 5 no-

vembre 1998;la Cameral’ha approvatoil 7 ottobre 1999,il Senatoil 2 novembre succes-

sivo: non sembra checisia stata una eccessiva sollecitudine nel far «andar avanti le carte»!

L'Italia è interessataal trattato perché alcune linee navigabili esistenti sonostate classificate

«E», e precisamente:

a) percorso costiero nell'Adriatico fino a Trieste e cioè entroi limiti delle c.d. «acque territo-

riali» (in sigla E90-01). Questa classificazione è importante per la «navigazione di cabotag-

gio» e dovrebbe servire, una volta per tutte, per rimuoveretutti gli ostacoli al riguardo,

Quindi i battelli fluvio-marittimi europei (e non solo) potranno navigare in questo tratto co-

stiero senzalimitazione alcuna, in quanto il «percorso costiero»fa parte della rete «E»;

b)sottola classificazione E91 sono ricompresele linee navigabili italiane «degne», in base

al trattato, di essere considerate facenti parte della rete: Po da Cremona a Volta Grimana,

canale Po Brondoloe corso d'acqua laterale da Venezia fino a Monfalcone Trieste; sono

considerati «rami» di questa «principale via navigabile» E91 (secondo la terminologia del

trattato): E91-02 Po da Conca di Cremona a Casale Monferrato; E91-04 via navigabile da

Ferrara a Porto Garibaldi; E91-06 Grande Po da Volta Grimana alla foce; E91-01 Mantova-

Volta Grimanaperla via navigabile Fissero-Tartaro Canalbianco; E91-08 Po di Levante dal

Canale Brondolo fino al mare Adriatico. Omettiamo l‘elencazione dei porti di navigazione

internaitaliani di «importanza internazionale»,

A questo punto sono necessarie alcune precisazioni importanti.

1. La linea navigabile indicata neltrattato come «E»(cioè di «importanza internazionale»)

prescinde dalla sua attuale situazione di navigabilità ma, per la sua importanza geografica,

per la sua collocazione nel «sistema», per la vicinanza a centri economici importanti, viene
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considerata degna di far parte della rete europeae il trattato precisa

che cosasi deve fare per adeguare la linea navigabile alla rete

stessa. Facciamo un esempio:lo storico canale di Battaglia, anche

se in ipotesi fosse reso navigabile per natanti europei, non verrebbe

classificato nella rete «E», perché è al di fuori di ogni possibilità at-

tuale di collegamento ad un sistema; la Litoranea Veneta (Venezia-

Monfalcone-Trieste), anche se ora non può essere navigabile peri

natanti europei, è compresa nella rete «E» perché, con gli opportuni

interventi, potrà adempiere alle funzioni del sistema.

2. Per essere in «E» la linea navigabile dovrà avere delle caratteristi-

che minuziosamente indicate nell'annesso III del trattato; gli Stati

dovranno intervenire nelle linee classificate in modo da adeguarle

alle condizioni del trattato. Per far questo gli impegni di spesa non

sonostati presi in considerazione per evidenti motivi: questo è solo

un trattato di «classificazione» non un accordo per dividere oneri

tra Stati. Va però subito osservato chese lo Stato stabilisce un finan-

ziamento perle proprie linee navigabili, come è avvenuto conla

legge n. 390/1990nelcaso dell’Italia, qualora lo indirizzasse per le

linee già classificate «E», la relativa spesa dovrà essere adeguataagli

obiettivi sanciti nel trattato e cioè ai fini della realizzazione delle

condizioni di navigabilità stabilite dal trattato stesso,

A questo punto dobbiamoaprire un capitolo che ci riguarda davi-

cino: abbiamo volutamente omessoche nell'elencazione delle vie

navigabili «E» sotto la sigla E91 vi è il canale Milano-Poe sottola si-

gla E91-03 vi è il canale Padova-Venezia. Queste vie navigabili nel

trattato sono indicate tra parentesi quadre e una nota del trattato

dice perchétrattasi di vie navigabili «E» che attualmente nonesi-

stono, ma che figuranoin piani pertinenti di sviluppo delle infra-

strutture. (Per completezza diciamo che nel trattato non poche sono

le linee nei paesi europei indicate tra parentesi quadra, segno che

fanno già parte strategicamente della rete «E» a regime).

Quindi, concludendo:

a) esiste una classificazione delle vie navigabili importanti e facenti

parti di una rete internazionale europea, minuziosamente elencata

nel trattato;

b) le caratteristiche delle vie (anzi potremmo dire: le specifiche)

sono indicate nel trattato internazionale; questo è diventato legge

ed è quindi obbligatorio per tutti: Stato, amministrazioni pubbliche

e privati;

c)|'

trattato e costituisce — sia pur con tutte le limitazioni del caso — un

bene che fa parte di untrattato internazionale e meritevole di essere

considerato da tutti cometale. Agli effetti pratici non credo proprio

che vi sia un obbligo dello Stato (o della Regione del Veneto)di tirar

fuori subito i soldi per completare l'opera. Ma — in questo momento

— l'opera non può nemmenoessere cancellata (né dallo Stato né

dalla Regione) se non si vuol essere internazionalmente inadem-

idrovia Padova-Venezia (per quel che ci riguarda) fa parte del

pienti. ®
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LE FRONTIERE S è tenutaalla fine di ottobre a Maastricht, nel
ì cuore di Euregio,l'International Conference

DELLA SOSTENIBILITÀ Sustainable Building 2000(SB2000), organizzata

DEL COSTRUIRE congiuntamente dalla Commissione W100 {Co-

struzioni e ambiente) del Conseil International

du Bétiment {CIB) e da Green Building Challenge
LA CONFERENZA DI MAASTRICHT »000(GBC2K).

SUGLI EDIFICI SOSTENIBILI A fare il punto su questa nuovafrontiera del con-
flitto tra sopravvivenza e sostenibilità erano pre-

Vittorio Manfron senti i mondi della produzioneedilizia, dell‘in-

dustria delle costruzioni, della ricerca scientifica,
dell'università e delle professioni. Vi hanno par-
tecipato 46 nazioni con 732 rappresentantiuffi-

ciali provenienti prevalentemente dalle aree
maggiormente industrializzate del pianeta (Eu-
ropa e Nord America). Erano pure presenti, in

percentuale non trascurabile, anche da paesiin
via di sviluppo (Sud America, Africa, Asia, Ocea-
nia e Medio Oriente) per i quali, allo stato at-

tuale, il problema di un uso scorretto delle risorse
non sembrerebbe porsi in maniera preoccu-
pante. La Conferenzasi è svolta nel nuovo quartiere, realizzato sulla sponda destra del Mosae

Trajectum romano, dove sono presenti edifici di alcuni tra i più significativi architetti europei (Ma-

Istituto Universitario

di Architettura di Venezia 

 

 rio Botta, Renzo Piano, Aldo Rossi, Alvaro Siza): una sorta di città ideale per
qualità ambientale, urbana, architettonica e tecnologica. Ancora un segno
dell'efficacia della tradizione pianificatoria olandese.
La vignetta (figura 1) sui due uomini che discutono sul come uscire dalla buca
realizzata con la stupidità di massa è stata assunto come streep conclusiva
della Conferenza. Ciò a significare l'urgenza di affrontare un bilancio com-
plessivo sulle trasformazioni in atto.
In tre giorni di lavoro sonostati discussi 124 paper, presentati 203 postere visi-

tati 28 padiglioni espositivi. Una sessioneitinerante ha inoltre consentito la visita al quartiere so-

stenibile olandese di Amersfoort (5.000 alloggi, due scuole, un asilo nido, centro civico), nonché

ad edifici residenziali e di servizio (scuole, ospedali, biblioteche, banche, corti di giustizia) in

Germania (Aachen), Belgio (Tongeren) e Olanda (Heerlen, Maastricht, Pey-Echt): uno stato

dell’arte sugli edifici realizzati con l'uso di materiali da costruzione ecologicie riciclabili e di tec-
nologie che prevedono l’autoproduzionedi energia elettrica, risparmi delle dispersioni termiche,
contenimento dei consumi di acqua potabile, nonchériciclo dei reflui. Un'accorta politica gover-
nativa di quei paesi(l'Olanda ha, ad esempio, un'apposita Agenzia Nazionale per l'energia e
l'ambiente) ha favorito la sperimentazione in corpore vivo di tecnologie sostenibili sia per le

nuove costruzioni sia per il recuperoe la riabilitazione dell'edilizia costruita.
La strategia per un ambientesostenibile proposta dalla Conferenza può essere riepilogata nello
schemadella sostenibilità delle costruzioni (figura) che evidenzia comel’obiettivo da perseguire
sia la costruzionedi edifici neutri nei tre fronti dei consumi di energia, di quello dell’acqua pota-
bile e, infine, dell'uso di materiali da costruzione idonei. Le azioni possibili dei vari soggetti
vannosvolte in primis nei confronti delle consuetudinidell'utente, favorendola riduzione e limi-
tazione deibisogni determinati dall'uso e dalle applicazioni. Passandoalle modalità di progetta-
zione si dovrà aver cura di utilizzare energie rinnovabili, fonti idriche sostenibili (ad esempio l'ac-
qua piovana) e materiali rinnovabili e sostenibili. Infine nella fase di costruzionesi dovrà avere at-
tenzione all'efficacia edefficienza,ai fini proposti, dell'intero ciclo edilizio ottimizzandoil soddi-
sfacimentodei bisogni residui per quanto riguarda i consumi energetici, garantendo l'efficienza e-
nergeticadi attrezzature ed impiantiidrici e, infine, realizzandocicli edilizi efficienti ed estesi al

Sostenibilità delle costruzioni, riuso dei materiali da costruzione.
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All'interno di questo schema, che defini-

sce la sostenibilità come neutralità del co-

struito nei riguardi dell'ambiente e punta
alla costruzione di edifici a consumodi e-

nergia nullo, l'insieme dei temi trattati
consumienergetici consumodi acqua ELLE NeAre nella Conferenza può essere ricavato

dall'articolazione in una prima sessione su

riciclo dei materiali da costruzione, una

secondasuriuso e rinnovo dei patrimoni
edilizi e urbani esistenti, una terza su pro-

MITE CIO Do riduzione getto, processo e marketing sostenibili,
[#]EX#J*|1) È te]: : bisogni e applicazioni ;e da

una quarta sulle attrezzature d'impresa so-
stenibili, una quinta sulla sostenibilità ur-

 

uso energie - | uso mate
MINIERE sostenibili EEIL Î bana e infine una sessionerelativa alle re-

lazioni tra clima indoore salute,

STAR: EEN] TSCUFT ESRATTARiOI Il parallelo svolgimento dei lavori del
A pl VIpianbatica e riuso del materiali Green Building Challenge (GBC2000) ha   12 GALILEO 139 * Maggio 2001



 

segnalato, tra l’altro, comeil costruito incidla
per il 40% nei consumi energetici ed ha per-

messo l'illustrazione di un significativo nu-
mero dli progetti e realizzazioni di edifici au-

tosufficienti energeticamente.All'interno di
questi lavori è stato presentato un quartiere
sperimentale in corso di costruzione, nel
golfo ovest della città svedese di Malmé,in

un'estesa (120 mila metri quadri) area indu-
striale, a suo tempo strappata al mare ed ora
dismessa. L'intervento — al cui interno sarà
realizzata l'interessante Turning Torso Tower

di Santiago Calatrava (vedi copertina di que-
sto numero) — è in corso di attuazione con un
primostralcio di ottocento appartamenti in
vista della ormai prossima mostra europea
sull’housing The city of tomorrow in the eco-
logically sustainable information and welfare

society che visi terra nel settembre 2001 con
il patrocinio dell'Ecocyele Councilfor the
Building Sector svedese.
L'oggetto di questa sperimentazione è la so-
stenibilità con riguardoall'intero ciclo edili-
zio: pianificazione, costruzione, gestione,
trasformazione e demolizione. Per quantori-
guarda l'attività di costruzione,i principi i-

spiratori di questa città del futuro consistono,

nell'uso di materiali da costruzione rinnova-

bili e riusabili al 99%, nella esclusione dei
prodotti chimici classificati come nocivi e
nella minimizzazionedell'uso di tutti gli altri
prodotti chimici. Le tecniche di montaggio

preferite sono a secco con attenzione alle
possibilità di smontaggio dei componenti.
Sul fronte dei consumi energetici, le tecnolo-
gie adottate prevedonol’uso di energie rin-

novabili localmente (sinergia di sole, vento,
biogas), nonché la riduzione dei consumi
perriscaldamento e raffrescamento al 60%e
l’usodi filtri organici per la purificazione
dell’aria. Il contenimento del consumodi ac-
qua è favorito dall'utilizzo del 50%dell'ac-
qua piovanae dall'uso di impianti ed appa-
recchiature che consentonola riduzione dei
consumi al 70%. Ancora è previstoil riuso
dei rifiuti organici come concimi, il tratta-

mento dei reflui e quello parziale dei rifiuti,
Tornandoai lavori della Conferenza, dall’in-

sieme delle relazione tenute appare come
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un'efficace politica di sostenibilità dell'am-
biente costruito debba interessare nonsolo le
fasi di progettazione e costruzione degli edi-
ficie delle attrezzature, ma vada estesa da

unaparte ai livelli della pianificazioneterrito-
riale e urbana e dall‘altra all'organizzazione
edalle attrezzature delle imprese costruttrici.
A tal fine, soprattutto in considerazione dei
maggiori costi iniziali di un edificio sosteni-
bile, è stata segnalata la necessità del coin-

volgimento delle imprese costruttrici che ve-
dono in questo settore un nuovo mercatoe,
soprattutto,l'utilità del sostegno di azioni go-
vernative.È stato inoltre evidenziato come
un’efficace politica di sostenibilità edilizia
non possa limitarsi ad operare alla scala di

materiali, edifici e regioni urbane ma debba
estendersi ancheai fattori funzionali, sociali,
economici e ecologici. Infine è stato posto
l'accento su come le strategie per un am-
biente costruito sostenibile debbano riflettere
le diverse condizioni e priorità regionali e i

differenti modelli per la realizzazione del co-
struito.

Le relazioni conclusive hanno significato l'e-
sigenzadi iniziative internazionali finalizzate
prioritariamente a indirizzare le costruzioni
sostenibili al livello dei materiali e dei cicli

dei materiali, inclusi il riuso e il riciclo. A tal
fine è stata evidenziata la necessità di obiet-
tivi prestazionali quantificati, di sistemi di va-
lutazione delle prestazioni idoneie di indica-
tori di sostenibilità. La valutazione dei pro-
gressi che si stanno facendo neldisegnare e-
difici sostenibili passa, infatti, attraverso la
messa a punto di nuovi sistemi di valutazione
di questa componentedella qualità.
La Conferenza ha inoltre puntato l’atten-

zione, e questo è un aspettosignificativo,sui

rapporti tra sostenibilità e localismi e regiona-
lismi: la politica di sostenibilità dei paesiin

via di sviluppo deve necessariamente essere
diverso da quello dei paesi ricchi. Le diverse
condizioni e priorità regionali comportano
differenti strategie: il problema è stato sche-
matizzato nello slogan think globally, act lo-

cally a significare che l’obiettivo della soste-
nibilità deve essere raggiunto attraverso pro-
cedure relazionate con il contesto socioeco-
nomicoin cui si opera.

Il prossimo appuntamento è per il 2002.
All'organizzazione della futura Conferenza
SB‘02 sono coinvolti organismi di ricerca, a-
genzie governative e produttori cli materiali e
componenti. Gli organismi di ricerca interes-

sati sono il Conseil International du Batiment
(CIB-W 100), il Green Building Challenge

(GBC), la Federation of European Heating
and Airconditioning Associations (REHAV),
l'Architecture Council of Europe (ACE), il

gruppo UI/A-Architects ofthe Future, la Inter-
national Society for the Environmental and
Technical Implications of Construction with
Alternative Materials (ISCOWA), la Interna-
tionalInitiative for Sustainable Built Environ-
ment(iiSBE) e, infine, il Future Building Fo-

rum (IEA). Passando alle agenzie nazionali
troviamo coinvolte le olandesi Government
Building Agency (GBA) e Environmental Na-
tural Building INOVEM), lo svedese Ecocyele 

Il quartiere sperimentale sostenibile a Malmé

con la Turning Torso Tower progettata da San-
tiago Calatrava.

Council for the Building Sector (ECBS) e la ca-
nadese Natural Resources Canada (NRC). Fra
gli sponsor vannosegnalati i produttori pre-

senti con l'associazione olandese Milieu Rele-
vante Product Informatie (MRPI) e con indu-
strie operanti nel settore quali ENCI (cementi-
fici), Kone (elevatori), Rockwool(isolanti).

I temi di studio di SB'02, che configurano le

linee di ricerca ritenute strategiche, sono i se-
guenti:

e lasostenibilità va valutata in terminidi svi-

luppo compatibile
® lasostenibilità va correlata agli aspetti eco-
nomicie sociali
la sostenibilità va estesa alla scala urbani-
stica, e a quelle della qualità urbana e ar-
chitettonica
la sostenibilità è relativa anche all'organiz-
zazione dell'impresa, della produzione e
del cantiere
la sostenibilità va verificata alla scala dei
materiali adottati
la sostenibilità va verificata alla scala degli

impianti.

Oltre a SB"02 e alla mostra sulla città del fu-

turo di Malmò, i prossimi appuntamenti sono
ad Amsterdam, Venezia e Oslo. Nel maggio
‘01, ad Amsterdam,si terrà (è la terza edi-

zione) la mostra Sustain ‘01 sull'efficienza e-
nergetica (vento,sole, acqua, biomasse, geo-
termia, maree). A settembre ‘01 sarà la volta
della Conferenza Building Sustainable City di
Venezia (settembre ‘01), organizzata dall’Isti-
tuto Universitario di Architettura di Venezia
(IUAV), dall'Università di Salford (UK) e
dall’organizzazione internazionale Building

Environmental Quality Evaluation for Sustai-

nability through time (BEQUEST).Infine a O-
slo si terrà (novembre ‘02) una nuova edi-
zione del Green Building Challenge
(GBC'02).

Un'ultima considerazione: l'attenzione che
nella Euregio viene dedicata ai temi della so-

stenibilità edilizia da ormaipiù di un decen-
nio sembradarei suoi frutti sia sul fronte
scientifico sia su quello delle realizzazioni, in
genere sostenute da iniziative governative
che finanziano interventi sperimentali come
quello di Malmò, Relativamente al nostro
Paese, la presenza minoritaria alla Confe-

renza di relatori, ricercatori, progettisti e im-
prese nonchél'assenza di agenzie governa-
tive è un segnale su cui riflettere.
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Nei presidi ospedalieri dell'ULSS n. 17, A-

zienda Autonoma Conselve- Este - Monse-

lice - Montagnana,è attivato un sistemadi

prevenzionee di gestione dell'emergenza

connesso alrischio incendio.

Per la progettazione di questo sistema, che

richiede la conoscenza delle particolari

problematicherelative alle strutture e alle

attività ospedaliere, si è fatto riferimento al

D.Lgs. n. 626/94 che riporta le norme per

l’«Attuazione delle direttive CEE riguar-

danti il miglioramento della sicurezza e

della salute dei lavoratori sul luogo di la-

voro»; il decreto definisce una nuova moda-

lità di approccio ai provvedimentiperla si-

curezza sul lavoro e prevede un’attiva par-

tecipazione dei lavoratori nella valuta-

zione, eliminazione o contenimentodeiri-

schi presenti nello svolgimento dell'attività

lavorativa; la prevenzione incendie la ge-

stione delle emergenze ne sono parte signi-

ficativa e in quanto tali affrontate nel D.M.

10 marzo 1998 «Criteri generali di sicu-

rezza antincendio e per la gestione delle e-

mergenzenei luoghidi lavoro» emanato dal

Ministero dell'Interno per dare attuazione
all'art. 13 del D.Lgs. n. 626/94,

L'Azienda ULSS n. 17 ha affrontato questa

innovativa legislazione con notevole impe-

gno di risorse umanee finanziarie. Conil

presente articolo i professionisti che hanno

curato lo studio e l'avvio del sistema inten-

donoillustrare sinteticamente le azionie le

opere intraprese.

 
pe l'Azienda ULSS n. 17, con ben quattro presidi ospedalieri presenti sul suo

territorio, dislocati nei comuni di Conselve, Monselice, Este e Montagnana,

questa recente normativa comporta un notevole impegnosia per la realizzazione

di nuove opere che di organizzazione e formazionedelpersonale.
Già da alcuni anni l'Azienda ha provveduto all'acquisizione, per i quattro ospe-

dali, del parere preventivo deiVigili del Fuoco relativo ai progetti CPI (Certificato
di Prevenzione Incendi) e nell'anno trascorso sonostati realizzati, con l'utilizzo di

fondi regionali, significativi interventi principalmente per l'adeguamentodelle vie

di fuga e/o soccorso.

| presidi ospedalieri sono considerati dal citato D.M., luoghidi lavoro con attività a
rischio di incendio elevato in quanto «locali ove, indipendentemente dalla pre-

senzadi sostanze infiammabili e dalla facilità di propagazione delle fiamme,
l'affollamento degli ambienti, lo stato dei luoghi e le limitazioni motorie delle per-
sone presenti rendonodifficoltosa l'evacuazione in caso di incendio».

Questo comporta:

* l'individuazionedi «specifici lavoratori» incaricati dell'attuazione delle misure
di prevenzione, del contrasto all'incendio e della gestione delle emergenze;

* la pianificazione delle procedure da attuare in caso di incendio.
I due problemi, di nonfacile soluzione, sonostati affrontati tenendo conto della

singolarità dell'attività sanitaria, che presenta pochi aspetti in comuneconle atti-

vità industriali e manifatturiere verso le quali la normativa sembra più consona, e
dell'elevato numerodi addetti, circa 1800, per la maggior parte impiegati in atti-

vità medico-infermieristica con notevole mobilità all’interno delle strutture.
Per quanto riguarda l'individuazione degli «specifici lavoratori» essi sono stati
scelti fra il personale medico e infermieristico delle unità di Pronto Soccorsoe fra
gli addetti ai Servizi Tecnici.
Fra il personale tecnico si sono individuati coloro che,ai varilivelli, sono in grado

di garantire sia l’attività di prevenzione (intervenendosu strutture e impianti con
aggiornamenti e verifiche programmate) che di gestione di eventuali emergenze
assicurando la loro presenzatramitel'istituto della reperibilità tipico degli addetti
alle manutenzioni.
Il personale medico e infermieristico delle Unità di Pronto Soccorso, presente con
continuità all’interno dei presidi ospedalieri, è incaricato della sola gestione delle

situazioni di emergenza; questascelta è giustificata dall’elevato grado di perma-
nenza del personale all’interno delle Unità di Pronto Soccorsooltre che per l'espe-
rienza acquisita sul campoin occasione di calamità naturali o gravi incidenti sul

territorio.
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Il personale dei Servizi Tecnici e delle unità opera-
tive di Pronto Soccorso, per un numero complessivo

di 115 unità, ha frequentatoil corso di formazionedi
16 ore tenuto da funzionaridei Vigili del Fuoco,così

comeprevisto dal D.M. 10 marzo 1998 peri luoghi
ovesi svolgono attività a rischio di incendio elevato,
ottenendoil relativo attestato di idoneità tecnica a se-
guito di esame.
Durante la fase di studio del sistema di gestione
dell'emergenza,si è evidenziato che rimaneva sco-
perto il breve macritico periodo (almeno 10 minuti)
tra l'allarme e l'operatività delle squadre di soccorso
interne e/o esterne.

La lacuna risultava particolarmente grave in caso di

incendio in quanto è dimostrato, dai dati di cronaca e
da studi statistici riportati in letteratura che le persone

coinvolte subiscono lesioni molto spesso mortali,

nelle fasi iniziali, a causa dei componentitossici dei

prodotti della combustione che, all’inizio molto
densi, si diffondono rapidamente ancheneilocali li-

mitrofi al luogo dell’innesco. Solo quandol'incendio
è ben sviluppato diventa pericoloso trovarsi in prossimità
delle fiamme ma ciò avviene dopo un tempo quasi sempre
superiorea quello di sfollamento.

Tenuto conto di quanto sopra detto l'Azienda ha ritenuto op-

portuno procedere alla formazione, ancorché non obbligato-
ria per legge,di tutto il personale medico,infermieristico e
tecnico che svolgela propria attività nei reparti di degenza,

negli ambulatori e nei laboratori per un totale di 1050 addetti.
| corsi per questa formazionedi base sono stati articolati su

dueoredi istruzione teorica tenuti dagli autori, e due ore di

esercitazioni pratiche eseguite avvalendosi di una ditta spe-
cializzata dotata di apposita attrezzatura.

Queste due tipologie di corsi, con diverso grado di ap-

profondimentoe finalità, ha permesso unadiffusa informa-
zione e formazionerelativamente a:

e modalità di prevenzione degli incendi;
e modalità di insorgenza e propagazione dell'incendio;
e effetti dell'incendio sulle persone;
e scenari ipotizzati;

* organizzazione del presidio ospedaliero (luoghi, im-
pianti, attrezzature e percorsi) ai fini della prevenzionein-
cendi e gestionedell'emergenza;

e procedure da adottare in caso di emergenzaincendio;

e organizzazione della gerarchia e delle responsabilità in
caso di emergenza;

e tecniche di contrasto e attacco al fuoco con l'utilizzo di e-
stintori e coperta antifiamma.

Ai frequentatori dei corsi di base (4 ore) sono stati forniti 2

manuali: il primo relativo alla prevenzione alle procedure
e azioni da attuare in caso di emergenza incendio, il se-

condo relativo alle caratteristiche del fuoco, dei prodotti
della combustione e alle modalità d'uso e capacità estin-
guente dei mezzi antincendio.

La puntuale informazionerelativaalle caratteristiche di luo-

ghi e percorsi e delle attrezzature disponibili è assicuratatra-
mite l'esposizione,diffusa in tutte le zone dei presidi ospe-
dalieri, di cartellonistica a colori tale da assicurare un'age-

vole lettura e contenente:
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e caratteristiche distributive dei luoghi con particolare rife-
rimento alle vie di esodo e alla compartimentazione an-
tincendio;

e tipo, numero e ubicazionedei pulsantidi allarmee delle
attrezzature di estinzione;

e ubicazionedegli interruttori dell’alimentazione dell’ener-
gia elettrica e delle valvole di intercettazione dei gas
medicali;

e raccomandazioni circa i comportamenti e le azioni da at-

tuare in caso di emergenza.

Va sottolineato che questa cartellonistica è finalizzata anche
a fornire le necessarie informazioni ai pazienti e utenti e-

sterni che usufruisconodeipresidi ospedalieri.
Il personale aziendale che ha conseguito l'idoneità tecnica
(16 ore) si è avvicendato in quattro turni di lezioni (circa 30
persone per turno).
Peri corsi di base, si sono tenute 22 lezioni di due ore perla
parte teorica (poco menodi 50 addetti per turno) e 44 incon-

tri di due ore perle esercitazioni pratiche.

Perverificare l'efficacia dei corsi di basesi è richiesta ai par-

tecipanti la compilazione, rigorosamente volontaria e ano-

nima, di due questionari con lo scopodi verificare se l’impe-
gno finanziario edi risorse umanefosse andato a buon fine.

Il primo monitoraval'interesse suscitato dalle materietrat-
tate, il secondoil livello di recepimento dei contenuti. Ne

abbiamoraccolti 850per tipo conil risultato sotto riportato.

Dal primo questionario risultato chei corsi:

* sonostati considerati utili ai fini pratici dall’81%dei par-

tecipanti;
e hanno fornito molte informazioni nuove al 67%;

* il materiale fornito è stato considerato interessante dal
76%.

Dall'esame del secondo questionario, di carattere più tec-

nico, è emerso che la quasi totalità dei partecipanti è stata
informata:
e sulle principali modalità operative e comportamentali per

prevenire gli incendi;
e sulla necessità di comunicare tempestivamenteall’e-

sterno del proprio luogodi lavoro l'insorgenzadi una si-
tuazionedi crisi;

e sulle modalità per contrastare ed estinguere un principio

di incendio;
e che il fumo rappresentail pericolo principale e più esteso.

Risulta quindi evidente che la materia trattata ha suscitato
l'interesse della maggior parte del personale coinvolto e che

sono state recepite le informazioni fondamentali per affron-

tare i primi minuti di una possibile situazione di emergenza.
Infatti la prova di spegnimento di un fuoco conl’usodi estin-

tore eseguita da ciascuno dei partecipanti al corso consen-
tirà loro di effettuare, in sicurezza, interventi tempestivi a-
vendonesaggiato la semplicità d'uso e l'efficacia.
A conclusione di questa esperienzasi è confermata la nostra
convinzione che in materia di sicurezza sul lavoro non può

essere consideratosufficienteil solo rispetto delle specifiche
normerelative ai luoghi, agli impianti e alle attrezzature; per

aumentareil grado di sicurezzae ridurre i rischi è necessario

investire anche nel campodell’organizzazionee nella for-

mazionecapillare del personale. *

#



 

DISTURBI ACUSTICI
E QUALITÀ DELLA VITA

Paolo Caporello

 

La responsabilità del progettista nell’in-

terpretare la volontà del committente

deve oggiestendersioltre i confini delle

scelte architettoniche e strutturali.

La qualità della realizzazione non può

prescindere dalla qualità della vita che

si svolge in un ambienteabitativo.

La scelta dei materiali e le soluzioni pro-

gettuali devono sempre più garantireil

benessere del cittadino che nella sua

domuscercail rifugio quotidiano.

P. Monteforte

 

Premessa
Tutti siamo immersi nel quotidiano frastuonodeltraffico, dei rumori provocati da
impianti, attrezzature, chiasso, frutto della forzata coesistenza con quella che
chiamiamo«laciviltà».

Il rumore, infatti, non è un fenomenoproprio della natura, che vive invecedi per

se stessa nelsilenzio, rotto solamente da eventi occasionali, tuoni, frane, eruzioni
vulcaniche, trombe d’aria e mareggiate, la corsa degli animali. | nostrisistemi udi-
tivo e nervoso,nelcorso dei millenni, si sono progressivamente formatiper adat-
tarsi a questa natura «acustica» del mondocheci circonda, facendo sì chel'essere
umanoprovi un disagio quandosi trova adessere immersoin suoni sgradevoli,
forti, prolungati, ripetitivi. Il rumore eccessivo, la mancanzadelle opportune
pause generano: incapacità di concentrazione mentale, insonnia, fenomeni di ira-
scibilità, insofferenza, alterazioni del ritmo cardiocircolatorio, del ritmo respirato-
rio, sbalzi di pressione sanguigna ecc.

Purtroppo, il rumore è insito nello sviluppo socio economico, almeno secondo i

criteri di sviluppofinora seguiti; fortunatamente da qualche tempocisi è resi
conto chela qualità della vita è diventata un bene primario da difendere e salva-
guardare tenacemente, prendendotutti gli accorgimenti possibili per evitarneil
degrado.

Riferimenti di legge e normativi
Il disturbo acustico è stato già regolamentato da unaserie di disposizioni di legge,
che compongono,sia pure con numerosi difetti ed imprecisioni, un quadro orga-

nicoa tutela della nostrasalute psicofisica. Il contestolegislativoè articolato:
1. in una leggechefissai principi e dà le definizioni

Legge ordinaria del Parlamento n. 447 del 26.10.1995, Legge quacrosull’inquinamento

acustico, G.U. Suppl. Ord. n. 254 del 30.10,1995;

2. inunaserie di regolamenti che curanoi vari aspetti coinvolti nel fenomenodel

disturbo da rumore:

— lestrutture: aeroporti, ferrovie, strade (in elaborazione)

- le sorgenti acustiche: locali di spettacolo, attrezzature e dispositivi vari
DPCM n. 215 del 16.4.1999 «Regolamento recante norme per la determinazionedeire-

quisiti acustici delle sorgenti sonoreneiluoghi di intrattenimento danzantee di pubblico

spettacolo e nei pubblici esercizi G.U. n, 153 del 2.7.1999;

- la difesa: proprietà d'isolamento acustico negli ambientidi vita.

DPCM del 5.12.1997, «Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici». G.U.

n. 297 del 22.12.1997;

- imetodi gli strumenti di misura dei fenomeni acustici
D.M. 16.03.1998 «Tecniche di rilevamento e di misurazione dell’inquinamento acu-

stico». G.U. n. 76 dell'1.4,1998.

Gli strumenti attuativi

La legislazione forniscei criteri per stabilire quando un fenomenoacustico deve
essere considerato un effettivo disturbo, in sede di contenziosogiudiziario, ma
prevecle anche unaserie di misure preventive di tutela contro i disturbi, articolate

su vari livelli:

- l'obbligo per le amministrazioni comunali di definire un «pianodi classifica-
zione acustica del territorio» che qualifichi le varie zoneterritoriali stabilendoi

limiti massimi di emissione acustica e successivamentedistabilire dei piani di
«risanamento acustico»;

— l‘obbligodel rispettodi precisi limiti all'emissione di specifiche sorgenti acusti-
che (in generesifa riferimento al DPCM 14.11.1997, Determinazione dei valori
limite delle sorgenti sonore; G.U. n, 280 del 1.12.1997, ma vi sono dispostidi

legge specifici per particolari sorgenti, quali ferrovie, aeroporti ecc.);
- la definizione di precise caratteristiche di isolamento acustico (tra unità abitative

diverse e tra ambientidiversi) chegli edifici civili debbono garantire.
In questo contesto è eccessivo anche solo citare semplicementetutto il complesso
di norme tecniche emessedagli organi preposti internazionali e nazionali (ISO,
CEN, UNI), normechestabiliscono i metodie fissanoi parametritecnici perl'otte-
nimentodell'obiettivo della migliore qualità acustica negli ambienti di vita e di la-
voro.
Si rinvia pertanto ad una sede tecnicala citazione ed il commentodi questo cor-
pus normativo che evolve molto più rapidamentedel quadrolegislativo.
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Gli edifici e i loro requisiti

acustici
Quest'ultimo aspetto non èstato finora ben

evidenziato, né ai tecnici e ai progettisti, né

alla generalità della popolazione, pur po-

nendoessodei vincoli non certo facilmente

risolvibili in fase di progetto,
Il disturbo acustico nell'edificio è esaminato

dalla legge in tutte le sue forme:
l.isolamento da rumori provenienti

dall'ambiente esterno (traffico, attrezza-

ture, dispositivi ed impianti installati e-

sternamente all'edificio disturbato),

2.isolamento da rumori provenienti dall'in-

ternodell'edificio, ma da unità abitative

diverse (impianti, calpestio, emissioni vo-
luttuarie);

3. isolamento del rumore emessoin vani di-

versi della stessa unità abitativa.

Per ciascunodi questi tipi di disturbo sono
definite precise proprietà che l’edificio deve

soddisfare grazie alle sue caratteristiche co-

struttive e ai materiali e alle tecnologie in

esso impiegate, tutti elementi che sono a ca-

rico delle capacità del progettista, il quale,

oltre a provvedere al soddisfacimento delle

aspettative del cliente, delle norme sugli im-

pianti, delle proprietà di isolamento termico

..., deve ora farsi carico anche di questo non

secondario aspetto. Si può dire, senza tema

di smentita, che il progetto in conformità alle

«prestazioni acustiche» implica scelte che

devono essere prese prima di molte altre, e

non «adattando» soluzioni confinalità di-

verse. Alcuni aspetti particolari possonoes-

sere trovati nelle caratteristiche di isola-

mentodei solai, oppure nella separazionefi-

sicatra struttura portante e tramezzi, e an-

cora alle metodologie d'installazione e ai

materiali costituenti gli impianti che talvolta

diventano «conduttori acustici» e così via.

| progettisti di edifici civili dovrannoperciò

evolvere verso questi aspetti, che diventano

qualificanti anche in termini economici (pos-

sonoingenerarsi pesanti contenziosi per

contestazioni del cliente che nonsente suffi-

cientemente tutelata la sua privacy e la sua

intimità e il riposo in un'abitazione scarsa-

mente protetta cal rumore interno o esterno).

Le conoscenzedi acustica da parte dei pro-

gettisti (e non certo per loro colpa) sono

semprestate approssimative e tuttora persi-

stono molti pregiudizi e luoghi comuni, ad

esempio la necessità di realizzare murature

compatte edi grande spessore, quindi pe-

santi e antieconomiche, il ritenere efficaci

solo finestre con vetro camera di grande

spessore, e così elencando. Si giungerà pro-

babilmente in un prossimofuturo ad una

certificazionedegli edifici, e le caratteristi-

che d'isolamento acustico saranno uno de-

gli elementi qualificanti per la valutazione

finale dell'immobile.

Purtroppoil disposto legislativo non pone

chiari limiti di temponé definisce precisa-

mente le responsabilità in merito e queste

sono le sue mancanzepiù gravi.

Rimane unquesito: dove trovare le informa-

zioni necessarie? Esistono numeroseinizia-

tive per la formazione del progettista: dai se-

minari organizzati dai produttori di materiali,

ai corsi (anche post universitari), fino a con-

vegni e incontri organizzati da associazioni

di varia natura (ordini e collegi professionali

ecc.), non da ultimi varitesti di letteratura,

teorici e teorico-pratici. La massima atten-

zione va posta sulla serietà e l'indipendenza

dell'informazione impartita: il suggerimento

di soluzioni preconfezionate, per quanto

«parametrizzate» in vari casi nonrisolveil

problema specifico, che può essere invece

superato con una scelta semplice edorigi-

nale.

Chi può ancora permettersidi affermare che

progettare unedificio civile di abitazione è

cosa semplice? Si può affermare, senza tema

di smentita, che esso si sia trasformato in un

lavoro di équipe nella quale concorrono
molte professionalità complessee articolate,

non più riassumibili in un solo soggetto. *
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IL MICROTUNNELLING

E LE NUOVE TUBAZIONI

IN GRES

Ing. Karl Michielsen
Keramo Steinzeug NV

Il ciclo dell’acqua: raccolta temporanea dell’acquadi

pioggia, tutela delle falde idriche (D.L. 152 e successivi

aggiornamenti), trasporto di acqua potabile (tubazioni

prodotte con nuove leghe polimeriche), posa di con-

dotte senza scavare trincee (microtunnelling), riabilita-

zione di condotte ammalorate. Questi sonoi temi trat-

tati nel corso del Convegno organizzato il 9 marzo u.s.

dal Collegio dell'Ordine degli Ingegneri di Padova in

collaborazione con la società Greenpipe. Il Convegno,

cheha visto la partecipazione di oltre 170 tecnici pro-

venienti dal Veneto ma anchedalle regioni vicine, era

patrocinato dalla Regione Veneto.

I lavori sonostati introdotti dai Presidenti degli altri

Enti Patrocinatori: ing. Ignazio Sidoti (Presidente

dell'Ordine degli Ingegneri della Provincia di Padova),

prof. ing. Sergio Fattorelli (Presidente dell’Associazione

IdrotecnicaItaliana, Sezione Veneto), ing. Paolo Mon-

teforte (Presidente del Collegio degli Ingegneri di Pa-

dova).

Ing. Sara Orio
Collegio degli Ingegneri

della Provincia di Padova

Ing. Claudio Dal Pozzo

Greenpipe

Correggio (RE)

| Microtunnelling, che da poco tempo viene usato ancheinIta-

lia, in paesi come Germania, Giappone e USA ha raggiunto un

elevato gradodi svilupposia da un puntodi vista tecnico che e-

conomico.Si tratta di un sistemadi posa di condotte fognarie

senza scavodi trincee, con spinta dei tubi controllata da lontano

e di alta precisione.

Le macchine usate si possonodistinguere in funzionedel terreno

frantumato sul fronte dello scavo (macchine a smarinoidraulico

e macchine con smarino a coclea), ma anche in base alla capa-

cità di operare in presenzadi falda e alle loro prestazioni in fun-

zione del terreno presente lungo il tragitto del progetto.

Queste macchine vengonoalloggiate in un pozzetto di partenza,

nel quale vengonocalati anchei tubi, primaquelli pilota e cami-

cia quandorichiesti, e poi quelli della condotta previsti dal pro-

getto.

Tutta la strumentazionedi controllo, il paranco peril calo delle

attrezzature, i containers per lo stoccaggio dei materiali rimossi,

perle soluzioni di lubrificanti e peril loro recupero, sono posti in

prossimità dell'imbocco del pozzo di partenza e occupano un'a-

rea di ca. 20 mq. Gli ingombri della sede stradale sono quindi

moltoridotti, tanto da non richiedere l’interruzione del traffico

veicolare. Le asportazioni di terreno sono trascurabili e nonsiri-

chiede alcun abbassamentodella falda eventualmente presente.

Il sistemadi posa senzascavodi trincea (Microtunnelling) con-

sente di lavorare in qualsiasi stagione e con qualsiasi tempo

(pioggia o neve), senza arrecare dannoo disagio alla popola-

zione,all'ambiente circostante o alle radici degli alberi, alle atti-

vità commerciali.

In fase di progetto è necessario un preventivo e attento esamei-

drogeologicodel terreno da attraversare, un indagine su even-

tuali ostruzioni che si possono incontrare sul fronte dello scavo e

se esse sono rimovibili e con quali macchine. Unatale analisi

serve anchepervalutare le forze di attrito che agirannosui tubi e

perstabilire se saranno necessari scavi di diametro superiore a

quello del tubo da posare o se saranno sufficienti soluzioni ben-

tonitiche opportune.

 

Posa di tubi con il metodo Microtunneling.
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Tecnica Microtunneling sotto un viale alberato.

Per quantoriguardai costi possiamodire cheessi saranno influen-

zati dalla lunghezza della condotta da posare, dal tipo di terreno,

dalla massimaspintapossibile, dal tipo di tubazione prescelta, dalla

profondità e dalla velocità di posa, dall'uso annuale della macchina

etc.

Nella scelta del tipo di condotta bisognerà tener contodelle solleci-

tazioni meccanichea cui esse sarannosoggettee in particolare delle

spinte applicate assialmente al tubo tramite i martinetti che sonoal-

loggiati nel pozzodi partenza.

Dal pozzo di partenzainizia la perforazioneperrealizzare la micro-

galleria dove verrà alloggiata la condotta fognaria. Lo scavo viene

effettuato tramite frese scudlate e telecomandate seguendola dire-

zione del progetto impostata conunlaser.

La precisione delsistemaèdell'ordine di 2 cm, in senso verticale e

orizzontale, peri piccoli diametri, per arrivare ai 5 cmin sensoverti-

cale e ai 20 cmin sensoorizzontale per i diametri superiori a

1400 mm.

Lo scavodel microtunnel procedefino al pozzo di arrivo dal quale

vengonorecuperate la macchina di perforazione e gli eventuali tubi

di acciaio usati come protezioneprovvisoria.

Dal pozzodi spinta si possonofare più perforazioni riposizionando

l’unità di spinta sia in senso orizzontale (ruotandola) che in senso

verticale (alzandola o abbassandola).
La scelta della formae delle dimensioni dei pozzetti di partenza e

arrivo viene fatta in funzione del luogodi lavoro, del metododi

scavoprescelto, della lunghezzadei tubi, della profondità a cuisi

devescavare la micro-galleria, della natura geologica e idrogeolo-

gica del terreno (eventuale presenzadi falda).

La protezionedelle pareti dei pozzetti può esserefatta con piastre in

acciaio applicatesututta la circonferenza, con palancole con pro-

 

 4 h | CL) fiano renfoecà de fibres de verre

Tubo in gres per Microtunneling, o 150 mm.
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Microtunneling con smarino a coclea.

filo profondo, con elementi in calcestruzzo armato prefabbricati e

fissati nel suolo o con getti in opera di calcestruzzo armato.

Tra tutte le tubazioni che hanno incontrato maggior successo nel

settore troviamo quelle in gres, che sono passate dai 19.500

mc/anno del1986 ai 129.500 mc/annodel 1997 nella fascia di dia-

metri compresa tra 150 mm e 1400 mm.Le condotte posate in Ger-

mania ammontanoa 357 chilometri.

Queste condotte possiamodistinguerle in tre grandi gruppi: quelle

di diametro 150 mm che presentano tubi con testate tornite, che

vengonogiuntate tramite manicotti in polipropilene rinforzato con

fibre di vetro. Le guarnizioni sonoin materiale elastomerico. La max

forza di spinta da queste sopportata è di ca. 200 kN. Esse sono usate

soprattutto per raccordi alle abitazioni.

Un secondogruppo comprende i tubi di diametro compresotrai

200 e i 500 mm. Anch’essi hannole estremità tornite ma la giun-

zione èrealizzata con manicotti in acciaio forniti di guarnizioni ela-

stomeriche a due labbra integrate. La forze di spinta da questi sop-

portata varia da 350 kN (9200 mm) a 2.600 kN (a 500 mm).

Al terzo gruppo appartengono i diametri compresi tra 600 e 1000

mmsempre contestate tornite e manicotti in acciaio al molibdeno e

con guarnizioni in gommaseparate e montate sulle testate dei tubi.

La massima forza di spinta è di ca, 3.000 kN.Le testate dei tubi sono

munitedi distanziatori in legno.

Conle innavazioni introclotte lo scorso anno dal maggior produttore

tedesco(la Steinzeug)tutta la gammadi tubi in gres per microtunnel-

ling (da 150 a 1000 mm) sopporta una spinta assiale di 100

kN/mm?,In tal modo queste condotte presentano una resistenza su-

periorea qualsiasi altro materiale adattoallo scopo.

I tubi sul cantiere possono essere provati uno per uno a 15 bar con

una semplice apparecchiatura per controllarel'integrità del tubo.

Marchon em acier amicrpiatte AA

Aneeau prote
—_   

Ds ochon du fongage +

Tuboin gres per Microtunneling, o 600-1000 mm.



  

Tubo in cemento armato con tubo interno (inliner) in gres,

 

Tubo în cemento armatorivestito internamente conpiastrelle in gres.

In temadi innovazioni va ricordato che la Steinzeug ha anche intro-

dottoaltri due tipi di condotte per microtunnelling. Il primo viene u-

sato quandole caratteristiche rocciose del terreno richiedono un

cliametro esterno della fresa di trivellazione maggiore del diametro

esternodel tubo da posare. In questo casosi usa un tubointerno in

gres (inliner) avvolto esternamente da un tubo camicia in cemento

armato sul quale agisconoi carichi statici e dinamici. | sistemi di te-

nuta e le guarnizioni sono premontati in fabbrica per assicurare un

montaggio sicuro e rapido in cantiere. Questo sistema è disponibile

per diametri interni da 400 a 1400 mm. Grazie alla struttura del

tuboe ai diametri esterni più grandi sonoconsentite lunghezzedi

spinta superiori a quelle normalmente raggiunte a parità di diametro

interno,Le forze di spinta variano da 2523 a 6158 kN.

Un secondosistema che vede ancora la combinazione gres ce-

mentoè costituito da un tubo in cemento-armato rivestito interna-

mente con pannelli preassemblati di piastrelle di gres larghi 50. cme

lunghi 100, 200, 300 cm. La curvaturadelle piastrelle in gres viene

eseguita in base a sagomeregolabili, per cui i pannelli possono es-

sere usati sia peril rinnovo di fognature esistenti che perla produ-

zione di tubi per microtunnelling. In quest'ultimocasoil pannello

viene collocato sul tubo di cemento all‘atto della sua produzione.

L'acerenzatra i due materiali è perfetta in quantoil loro coefficiente

di dilatazione è simile. | tubi, lunghi 3 metri, sonoforniti nella

gamma 1400-2600 mm di diametro interno e sonodotati di doppia

guarnizione (interna edesterna).  

Per dimostrare l’importanza del microtunnelling e delle tubazioni in

gres della Steinzeug possiamosoffermarcisutre progetti di recente

realizzazione.

1. Progetto Bielefeld

Si trattava di drenare, con una condotta lunga 950 metri, il perco-

lato proveniente da una discarica contubi di diametro da 250 e 300

mm. La tubazione posta a una profondità di 3-5 metri correva sotto

un viale alberato che non poteva essere chiuso al traffico veicolare.

Il tipo di alberi aveva un importante valore ambientale. La tecnica

del microtunnelling si dimostrò meno costosae più veloce (70

giorni per l'esecuzione) rispetto allo scavo aperto, tanto più che si

lavorava in presenzadi falda. La massima deviazione riscontrata fu

di 25 mm,la macchinausata fu una Soltau RVS 100eil pozzetto di

partenza quadrato aveva in superficie un lato di 2,5 metri.

2, Microtunneling sul terreno di una clinica

Si trattava di una condotta di 310 metri con diametri da 250 e 300

mm. Le ragioni della scelta progettuale furono motivate dalla neces-

sità di nonturbare la tranquillità del luogo, di dover lavorare a una

profondità di 3,5-5 min presenza di oltre 2 metri di falda. E inoltre

non si potevano eliminare i parcheggi della clinica né rovinarele

radici degli alberi o arrecare danni a cavi e condotteesistenti. Si u-

sarono spinte di 75 m da pozzetti in cemento armato di 2 mdi dia-

metro con anello metallico in alto. La velocità giornaliera risultò di

13 m/giorno.

3. Microtunneling in suolo coesivo

Condotta del diametro 800 mm lunga 150 m. Sitrattava di attraver-

sare unastrada di inteso traffico a una profondità di 13 metri in una

zonadi falda protetta (acqua termale). Nelsuolo si trovavano pietre

fino a 30 cm. Il pozzetto usato aveva 4 metri di diametro ed era in

cemento,| tubi in gres del diametro 800 mm eranolunghi 2 metri,

Fu usata una macchina a smarinoidraulico e una soluzione bento-

nitica iniettata sul fronte dello scavo tramite tre aperture poste sulla

testa scuclata. Massima spinta esercitata 700 kN +
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Mita RULE
Se è un problema di fondamenta...
Kappa Zeta consolida terreno e fondazioni
in 2 giorni, senza cantiere, a costi contenui
Se la tua casa ha problemi di assestamento e

cedimento, prima di pensare a costosi sistemi

di consolidamento come sottofondazioni o

palificazioni, telefonaci.
L'efficacia, la rapidità e Il
basso costo della nostra

tecnica ti stupiranno.In

più, il sistema fornisce
risultati visibili ed offre

le migliori garanzie di
riuscita e durata nel

tempo.

GARANZIA ASSOLUTA
DI 10 ANNI
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Padova, Palazzodella Ret
10 aprile - 29 luglioe

acdova fu protagonista, insieme a Firenze, di uno
dei fenomeni artistici più interessanti del Rinasci-
mento, la produzionedi piccole sculture in bronzo

che,nella nostracittà, assunse una connotazionedi par-
ticolare raffinatezza e preziosità.
La nascita nel Venetodi questa forma espressiva è do-

vutaalla presenza di Donatello a Padova dal 1444 al
1453; grazie al suo influsso la città divenne uno dei
principali centri di irradiamento del linguaggiorinasci-

mentale nell'Italia del nord, Per la Basilica del Santoil
Maestrorealizzò il Crocefisso e l'Altare, mentrenella
piazzaantistante la chiesa sistemò,in posizionedi asso-
luto rilievo, il monumento a Gattamelata. Nelle for-

melle per l'altare con i Miracolidi S. Antonio vediamo
giungere a compiuta maturità l’arte del bronzetto. Due

di queste formelle, con due degli angeli e il Crocefisso,
sono eccezionalmente presenti alla mostra, uscendo
perla primavolta dal santuario antoniano per essere e-
sibite da vicinoall'ammirazionedel pubblico. Le figure
dei rilievi sonoinseritein rigorosi spazi prospettici, sono
realizzate con una accuratissima finitura, presentano

numerose riproposizioni dell'antico e, nello stesso
tempo, evidenziano quelle caratteristiche di immedia-
tezza ed espressività che diverranno poicostanti della
scuola padovana. Al seguito di Donatello infatti si formò
unafiorente scuola di scultori uno dei quali, Bartolo-
meoBellano, entrato giovanissimo nella bottega, lo se-

guì quale collaboratorea Firenzeperritornare poinella
città euganea doveoperò fin quasila fine del Quattro-
cento, La sua produzione, che doveva caratterizzare la

prosecuzionedella tradizione locale,sirifà nei modi

marcati al robusto espressionismo naturalistico di Do-
natello. La componente di immediatezza delle sue o-

pere emerge in modostraordinario dai rilievi con storie
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bibliche del presbiterio del Santo (anche queste apprezzabili, per la prima volta da vicino, in tutta la
loro qualità) ma anche nei piccoli bronzi a tutto tondo di soggetto mitologico che, primotrai veneti,

realizzò.
L'ultimo capolavoro del Bellano, il Monumento Roccabonella nella chiesa di San Francesco,fu com-
pletatodal più grande maestro del piccolobronzo,il trentino Andrea Brioscodettoil Riccio, operoso a
Padovafinoalla morte avvenuta nel 1532. | suoi modelli, riprodotti e imitati molto a lungosia dalla
bottegachedagli epigoni, sonogeniali sculture autonomedi ridotte dimensioni o oggetti d’arte appli-
cata nei quali, con vivace realismo, vienericreato lospirito dell'antichità. Infatti le sue figure mitologi-
che,i satiri, gli animali, i candelieri, le lampadei calamai erano fusioni rifinite con una minuziosa cura
dla orefice, create per divenire dei monumentida scrivania che facevano bella mostra di se negli studi
degli umanisti. Il Brioscofuattivo anche nella scultura in scala maggiore, soprattuttofuneraria,e lasciò
ilsuo capolavoro,il grande candelabro peril cero pasquale, ancora una volta nella Basilica del Santo.
Fino a non molti anni fa tutta la produzione padovanadei primi decenni del Cinquecento confluiva
sotto il nomedel Riccio o della sua ristretta cerchia; la ricostruzionedi personalità quali Desiderio da
Firenze, erede della bottega, che eseguì l' Urna per votazioni del Comunedi Padova, e Severo da Ra-
venna, ricordato da Pomponio Gaurico nel De Sculptura, autoredi figurine sia mitologiche che reli-
giose, caratterizzate da un segno profondamente inciso e da nervose masseplastiche, è acquisizione
critica relativamenterecente.La figuradi Vittore Camelio,in questi anni, può essereinterpretata un po'
comeil tramitetra la produzione padovana e il gusto veneziano. Per tutta la prima metà del secolo,
accantoai piccoli olimpi bronzei commissionati dai dotti collezionisti, va anche segnalata una copio-
sissima produzione, che per il momento rimaneperlo più anonima,divivaci figure di animali, come
rospi, crostacei, serpenti, spesso legati a oggetti di uso pratico come lucerne,vasi o incensieri, caratte-
rizzati da vivaci abbinamenti di elementi reali e fantastici. Erano tutti materiali realizzati, già all'ori-
gine, perl'esportazione e il collezionismo. Moltidi questi pezzi erano commissionati proprio per la
nostracittà; alcuni di essiritornano a Padovaperla prima volta dopo una secolare dispersione.Pertutti
valgail caso del Mosèdel Briosco, realizzato per Santa Giustina e ora al Museo Jacquemart Andrèdi
Parigi.
Gli scultori rappresentati nella mostra nontrattavano esclusivamente il bronzo, ma seppero conservare
anchenella terracotta e nel marmocaratteristiche tipiche alla produzione padovana. Vincenzo e
Giangirolamo Grandi, a capodi unafiorente bottega, diviserola loroattività di scultori e bronzistitra
Padovae Trento; figure come Agostino Zoppo, Giovanni Maria Mosca, Tiziano Minio, continuarono a
conferire quelle caratteristiche di classicità, intrisa anche di immediatezzae realismo, che rendevano
originale quantosi realizzava a Padovarispetto alla scultura veneziana, orientata prima con i Lom-
bardo verso un dichiarato classicismo e poi decisamenteversoil manierismoconla presenza di Sanso-
vino e l'attività degli artisti formatisi sottoil suo magistero. Elementi di novità furonointrodotti a Pa-
dova dalla presenzadialtri scultori toscani aggiornati in senso cinquecentesco, Bartolomeo Amman-
nati e Danese Cattaneo in particolare. Del primo nonci rimangono bronzetti sicuramenterisalenti al
periodo padovano;il secondo invecepraticò,oltre che la scala naturale come nel Lazzaro Bonamico

ancheil piccoloformatoe, operosonellacittà euganea finoall’inizio degli anni settanta, influì in mi-
sura determinantesu quella che va considerata forse la più originale personalità di scultore padovano
dell'ultimo quartodel secolo, FrancescoSegala, la cui attività si estese anchealla corte mantovana e a
Venezia.
Il padovano TizianoAspetti operosofinoall’inizio del secolo XVII, conle sue figure di deie di guerrieri
dall'aggressiva impostazioneedalla ridondante decorazione ci indica comeormail’arte del branzetto

virasse ormaiin senso barocco; pur concludendo la sua carriera a Pisa lasciò a Padovaalcuni deisuoi
capolavori, comei rilievi conle storie di San Lorenzo e San Daniele eseguiti per il Duomo.
All'ultimo grandescultoreveneto legatoalla tradizione cinquecentesca, il veronese Girolamo Campa-
gna, toccòil compitodi offrire unarilettura dell'altare di Donatello; le figure da lui realizzate a decora-
zione della complessa macchina architettonica destinata a raccogliere i bronzi del grande toscano
dopo lo smembramentodelsuo altare,costituiscono l’estremo messaggiolasciato da questa forma e-
spressiva a Padova. #
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Si tratta della prima di una nuova generazione di macchine

automatiche sviluppate da Controls caratterizzata da:

nuove tecnologie orientate al futuro, elettronica di co-

mando sofisticata, raffinato gruppo idraulico e telaio a 4 co-

lonne con elevata rigidezza.

Questa nuova generazione di macchine avanzatee affida-

bili è il risultato di più di 30 anni dedicati allo studio, alla ri-

cerca e allo sviluppo di strumenti di prova per il mondo

dell'ingegneria civile, di più di 10,000 macchine di compres-

sione operanti in tutto il mondoe della fattiva partecipazione

dell'azienda, sia a livello nazionale che internazionale,

all'attività normativa del settore.

La nuova EC5-3000, sviluppata per risponderealle esi-

genze dei moderni laboratori specializzati nelle prove sui

calcestruzzi tipiche dell'ingegneria civile,è l'ultimo prodotto

della tecnologia CONTROLS edè caratterizzata da:

* Elevata precisione e produttività

* Notevole valore

* Conformità alle più recenti norme internazionali

+ Semplicità d'uso

Compongono la macchina: un telaio a 4 colonne conrigi-

dezza elevata, un gruppoidraulico integrato specifica-

mente progettato perle prove su calcestruzzi che assicura

il controllo ottimale della pressione di lavoro e della portata

d'olio necessaria anche a partire da carichi bassissimi, il

secondo canale per il collegamento di un secondotelaio di

prova il sistema elettronico di comando e controllo "Auto-

max System” ad alta risoluzione {130,000 punti) con retroa-

zione a loop chiuso, memoria permanente di grande capa-

cità e software completoe intuitivo.

EFFICACE
DEFINITIVO

CONVENIENTE.
SEMPLICE
RAPIDO

ECOLOGICO
EGOBETON ITALY

EC5-3000
Macchina automatica da 3000kN per prove di
compressione su provini in calcestruzzo
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Controls S.R.L.
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e-mail: controls@controls.it * www.controls.it
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CARATTERISTICHE PRINCIPALI

* Esecuzione completamente automatica delle prove

mediante retroazione a loop chiuso: basta premere

un tasto e la macchina fa tutto da sé!

* Notevole sicurezza nell'utilizzo, conformità CE e de-

sign ergonomico.

* Visualizzatore grafico di grandi dimensioni e

software di comando completo,intuitivo e grafica»

mente curato.

* La notevole risoluzione (130,000 punti) e la possibi-

lità di eseguire una calibrazione “linearizzata” assi-

curano alta precisione a partire da carichi molto

bassi tanto che è possibile avere la Classe 1 a par-

tire da 30Kn.

* Memorizzazione permanentedei datie risultati di

prova e possibilità di scarico a PC e/o stampante.

* Telaio a 4 colonne pre-tensionate conformealle

norme EN1290-4 Annex A e UNI 6686 Parte3 (veri.

fica del comportamentoin fase di carico mediante

flessiometro) che assicura uniforme e stabile appli-

cazione dei carichi.

* Valore elevato! La EC5-3000 dispone di un secondo

canale per collegare un secondotelaio ad esempio

per provedi flessione su calcestruzzi o di compres-

sione su prismi di malta.

* Gruppoidraulico integrato ad alte prestazioni con

pompaa due stadiper l'applicazione graduale e re-

golare del carico e tempi di prova contenuti: fino a

30 prove in un'ora!



 

is, una dellefigure più rappresentative dell'architettura vene-
interprete - inchiavevenetobizantina- di quella transizione

gio al nuovo secolo. La mostra concludeun lungolavorodi
ordinamento e inventariazione dell'ardifiviodell’architetto veneziano presentando alcune delle sueo-
perepiùsignificative. Disegni, acquereM@ tavoledi concorso, saranno esposti insiemea fotografie, gessi

MOSTRA e oggetti di arredoe artistici realizzati sulla basedei suoi disegni. Nato a Venezia il 4 novembre 1872,
GIUSEPPE TORRES GiuseppeTorres studia presso la Regia Accademia di Belle Arti, diplomandosi nel 1893. Dopo un pe-
EL’ANTICOFU NOVO E IL NOVOANTICO riodo di apprendistato a Fiume inizia la propria attività a Venezia, Nei primi anni il suo interesseè ri-

volto soprattuttoallo studio dell'architettura medievale e prende forma nella propostadi restauro del

chiostrodell'abbazia di Follina (sulla quale pubblica anche uno studio monografico) e della chiesa di

ISTITUTOUNIVERSITARIODI ARCHITETTURA DIVENEZIA | mostra è dedicata a GiuseppeTor,

AP - CENTRO SERVIZI INTERDIPARTIMENTALI zianae venetatra Otto e Novecent
Archivio Progetti tra storicismo eliberty che segnail pà

  
      

 

curatori G. Zucconi e R, Domenichini - di : ; DI Caria È
promotore IUAV - Archivio Progetti Sesto al Reghena. Il frutto più noto di questa sua fase revivalistica, che dàil titolo alla mostra, è la casa

date 6 aprile - 29 giugno 2001 che Torres costruisce nel 1905 sul rio del Gaffaro, in stile bizantino. Un proficuo rapporto con Gaetano

apertura lun.-ven., dalle ore 10 alle 17 Marzottoe coldi lui cognato Gerolamo Dalle Ore dà luogo a una nutrita serie di incarichi professionali
luogo IUAV- Archivio Progetti sia a Valdagno che nei diversi possedimenti della famiglia Marzotto. Nel 1908la rivista L'Architettura l-

Cotonificio veneziano di &Maria taliana dedica a Torres l’intero numero di settembre, presentandone diverse opere. AI terremoto cli Mes-

indirizzo Dorsoduro 2196, 30123 Venezia Si” (28 dicembre 1908)fanno seguito studi e progetti per edifici antisismici a pianta circolare e la par-
informazioni tel. 041 710025-2571012 tecipazione, assieme al fratello Duilio, colquale condivide una parte dell'attività professionale, ai con-

fax 041 715788 corsi banditi per la ricostruzionedella città. Le nuove aree di espansionedella città di Venezia, Sant'E-

lena eil Lido, vedono Torres molto attivo: con Faust Finzi e Giulio Alessandri presenta al Comune di
Venezia un progetto perl'urbanizzazionedi Sant'Elena (1910) e, nello stesso anno, partecipa al con-

corso perla città giardino alle Quattro Fontane al Lido. Al Lido realizza, inoltre, la villa Predelli (1913) e

Giuseppe Torres, 1872 - 1935, l’anno successivo partecipa, vincendolo, al concorso bandito dalla Ciga perla realizzazione di cento
Inventario analitico dell'archivio, ville nei rafaeni di proprietà della società. In questi anniil neomedievalesimoè ormai messo insecondo

Archivio Progetti - IUAV pianoda URalienzione sempre pi u marcata per il decorativismo dello stile liberty. Importante è, anche,

l’attività di Torres nella progettazione di oggetti, arredi civili esacri, gioielli, decorazioni. Dopo la prima
guerra mondiale si fa preponderante l'interesse per l'architettura sacra: dalla sua fondazione, nel 1920,

Torres fa parte dell'Opera di soccorsoperla ricostruzione delle chiese danneggiate e distrutte dalla

guerra. In questi anni ottiene incarichi per la decorazione della chiesa del Rosario a Bagnara Calabra,

perla ricostruzionedella chiesa di Sigliano il restaurodi quella di Baldignano (Arezzo), perla facciata
votiva del Santuario della Navicella a Chioggia (nonrealizzata), per la ricostruzione e ampliamento

della chiesa di San Donàdi Piave. Nel 1920, Torres accetta anche l'incaricodi corrispondente della na-

scente Rivista di Architettura e Arti decorative, diretta da Gustavo Giovannoni. Dal 1926 fino al 1933 è

titolare delle cattedre di Architettura Sacra e di Restauro dei Monumenti alla Scuola di Architettura di

Venezia. Nell'ultima parte della carriera si dedica principalmente alla progettazione del tempio Votivo

al Lido, intrapresa nel 1918 elasciata incompiuta alla morte, e alla partecipazioneai grandi concorsi
nazionali di architettura, da quello per la stazionedi Firenze a quello per il palazzo delLittorio invia
dell'Impero a Roma. Muore il 20 dicembre 1935.

e-mail: archivioprogetti@iuav.it

http: //oberon.iuav.it

inventario Riccardo Domenichini, a curadi,
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LABORATORIO PROVE MATERIALI

AUTORIZZATO DAL MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI A COMPIERE
PROVE SUI MATERIALI DA COSTRUZIONE (LEGGE 1086/71 ART. 20)

 

Inserito nell’albo dei laboratori altamente qualificati
del Ministero della Ricerca Scientifica e Tecnologica (L. 46/82)

35132 PADOVA © Via Altichieri da Zevio, 27 * tel. 049 610400(r.a.) * fax 049 605228

www.intercity.it//aziende/ctr e-mail: ctrsrl&intercity.it
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HLIDI, UMBERTÒ ARDEA FRANCO LAMER

CAPRIATE
E TETTI IN LEGNO
PROGETTO E RECUPERO
# ipalogie  

 

FRANCOANGELI

Umberto Barbisan, Franco Laner

Capriate e tetti in legno.

Progetto e recupero

Tipologie, esempi di dimensiona-

mento, particolari costruttivi, criteri

e tecnologie per il recupero, manti

di copertura

FrancoAngeli, Milano 2000, 147 pp.,

L. 52.000

Realizza
ISMIERS.

(agg4a»

Lo studio ela progettazionedelle ca-

priate non possono esserefacilmenteri-

conducibili a categorie o schematismi,

né tantomenoa complessi modelli strut-

turali.
Anzi, con efficacesintesi, si può affer-

mareche Je capriate non appartengono

alla scienza delle costruzioni, bensi

all'arte del costruire: per quanto raffinati

possano essere infatti i modelli di cal-

colo, niente più della perizia esecutiva,

specie nella realizzazione dei nodi di

confluenza delle membraneresistenti o

giunzioni e unioni, o nella scelta del ma-

teriale, garantisce la sicurezza strutturale.

Sulla base della convinzione che fonda-

mentali siano, quindi, da un lato il dise-

gno e l'esecuzione del particolare co-

struttivo, dall'altro la conoscenza di un

materiale, il legno, con le sue caratteristi-

che di deformabilità e resistenza, questo
manuale affronta i diversi aspetti della

progettazione, della realizzazione e del
recupero di capriate in legno, con atten-

zione:

* ai dettagli costruttivi

* alle prestazioni del legno in funzionedi
questo specifico impiego

* al dimensionamento delle capriate, tra-

mite esempi
* al recupero

Un capitolo sulla deformazione differita

del legno, curato da Federico Zago, com-
pleta il quadrodelle riflessioni indispen-

sabili al progettista per un seriointer-

vento di progettazione o recupero delle
capriate.

  

 

Michele Attolico

Introduzione alla Geografia

Marcato Edizioni, Padova 1998

Dello stesso autore:

Primi incontri

con la Geometria Analitica

Marcato Edizioni, Padova 1996

ilevazione

eenimento

ssiste

Estintori

SICU

a tecnica

Si tratta di un modello perl'ap-

prendimento delle coordinate
geografiche nei primi corsi di
Geografiafisica chelo stesso Au-

tore, già docente di Scienze ma-

tematiche fisiche e naturali nelle
scuole secondarie, definisce

un'«Introduzione alla Geogra-
fia». Infatti accade a volte che lo
studente venga a conoscere

molto tardi il significato di quelle

linee che solcano o avvolgono
comei fili di unareteil disegno

delle carte geografiche. Il prof.
Attolico non è nuovo a queste e-
sperienze. Chi conosceunaltro
suo lavoro: «Primi incontri conla

Geometria Analitica» guarderà
con confidenza e speranza a que-

sto nuovofrutto del grandea-
more che l'Autore ha semprepor-
tato nell'insegnamento.
F. GHIRETTI, Professore Emerito

dell’Università di Padova
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LA BACHECA DEL COLLEGIO
Attività dei Gruppi

 

AMBIENTEE SICUREZZA
Promotori: ing. Paolo Caporello ing.caporello@tin.it

ing. Filippo Squarcina,fillet@libero.it
Sonoin corso di definizione alcuni incontri a tema con i responsabili
degli SPISAL su argomenti inerenti la direttiva Macchine.

ECONOMICO ESTIMATIVO

Promotore: ing. Giuliano Marella studiomarella@tin.it
Incontro di presentazione del codice delle valutazioni immobiliari,
data da definire,

ELETTRICO
Promotore:ing. Francesco Spolaore spolaore@tin.it
L'ing. Francesco Spolaore risponde a Quesiti elettrici e risposte tecni-
che del CEI.

IDRAULICO
Promotore:ing. Sara Orio, gruppo_idraulico@hotmail.com

INFORMATICO
Promotore: ing. Paolo Foletto, pfoletto@tin.it

In collaborazione con il Gruppo Strutture e con Autodesk-Orienta è
previsto un incontroperil 25 maggiorivolto agli ingegneriedili.

PREVENZIONE INCENDI
Promotore: Valerio Pierangelo, pierovalerio@tin.it

* Incontro conl'azienda Knauf Sas, 30 maggio 2001, sede del Colle-
gio: La protezione passiva al fuoco coni sistemi costruttivi Knauf,
relatore arch. Andrea Mastropierro

e Incontri con il comandodeiVigili del fuoco Il Collegio degli Ingegneri,in
collaborazione con l'Ordine degli Ingegneri, l'Ordine degli Architetti, il Col-
legiodei Periti e il Collegio dei Geometridella provincia di Padova, nell'in-
tento di fornire ai propri iscritti delle occasioni di incontro e di confronto

con il Comando provinciale del Vigili del Fuoco di Padova, organizza una

serie di incontri con la partecipazione di uno opiù rappresentanti del Co-
mandocitato. Gli incontri si tengono presso la sede dell'Ordine.

URBANISTICA PIANIFICAZIONE
Promotore: ing Pasqualino Boschetto boschetto.pascal@libero.it

STRUTTURE
Promotore: ing. Pierantonio Barizza marco@iperv.it
* Incontro con l'azienda EcobetonItaly Srl, 20 giugno 2001, sede del
Collegio: RESPONSABILITÀ DEL PROGETTISTA E DEL DIRETTORELA-
VORI NELLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE IN CALCESTRUZZO(vedi

spazio p. 28).
e Conferenza Internazionale Architettura e Acciaio, Venezia,Isola di S.

Giorgio, 24-28 settembre 2001, organizzata da Promozione Acciaio.

TERMOTECNICO
Promotore: ing. Michele Sanfilippo sanfi@iol.it
® RECENTI NORME UNIPER L'APPLICAZIONE DELLA LEGGE 10/91
Aula Seminari del Dipartimento di Fisica Tecnica
Via Venezia 1, Padova, Lunedì 18 giugno 2001

Continua ad evolvere l'insieme delle norme per l'applicazione della legge

10/91, con particolare riferimento al Calcolo del FENe dei coefficienti volu-
mici degli edifici. Alcune recenti norme UNI costituiscono un riferimento im-

portantissimo dal puntodi vista progettuale, prima ancora che uno strumento

perle verifiche previste dalla legge, ma risultano ancorapiuttosto sconosciute.
L'obiettivo di questo seminario è un'introduzionecritica e ragionata all'uso di

tale normativa con esempiapplicativi atti a renderne agevole l’uso operativo.

14.00. Registrazione
14.30. Innovazioni normative nel calcolo delle dispersioni termiche degli e-

difici (aggiornamenti di UNI7357)

15.15. Le proprietà dei materiali secondo la norma UNI10351 e il calcolo
della resistenza termica delle pareti secondo UNI10355

16.30 La verifica igrometrica delle pareti secondo UNI10350 e la normativa

europea in fase di elaborazione
17.15 Ipontitermici nelle strutture: coefficienti lineici e fattori di tempera-

tura perla verifica delle temperature superficiali secondo la normativa

europea.
18.00. Presentazione e prodotti isolanti termici.

e La Commissione Impianti dell'Ordine in collaborazione conil
Gruppo Termotecnico del Collegio e con ATI e AICARR organizzano
una giornata di studiosulla sicurezza degli impianti termotecnici con
particolare riferimento alle centrali termiche e frigorifere. L'incontro è
previsto perottobre.

«GALILEO» Direttore: Enzo Siviero
Le riunioni della Redazionesi tengonoogni 3° lunedì del mese. Pros-
sime riunioni: 21 maggio, 18 giugno, 16 luglio 2001.

PER INFORMAZIONI E ADESIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA DEL

COLLEGIO DEGLI INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PADOVA

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova » telefono e fax 049 8756160 * e-mail collegioingpd@tiscalinet.it

Orario di segreteria lun. 17.30 - 19,30, mart. merc. giov, 11,00 - 13.30, 17.00 - 18.30, ven, 11.00 - 13.30

 

Università degli Studi di Padova, Facoltà di Ingegneria * Dipartimento di Architettura, Urbanistica e Rilevamento
Corso di Architettura e Composizione architettonica (Prof. Camillo Bianchi)

L’ingegner Gabriele Del Mese,laureatosi a Padovanell’a.a. 1969-70,in Ingegneria Edile, è ora cittadino inglese oltre che italiano, vive e lavora a Londra con compiti di di-

rigenza nello Studio Ove Arup, studio altamente specializzato nella traduzione «ingegneristica ed esecutiva dei progetti per edifici di alta complessità (per Norman Foster,

Renzo Pianoe altri). Verrà a Padovaospite del Corso di Architettura e Composizione architettonica nei giorni 31 maggio e 1 giugno 2001, conil seguente programma

PROGETTAZIONE E GESTIONE DEL PROGETTO NEGLI EDIFICI AD ALTA COMPLESSITÀ

Dott. Ing. Gabriele Del Mese, Studio Ove Arup, Londra

Aula Magnadella Facoltà di Ingegneria, Via Marzolo 9, Padova

Giovedì 31 maggio 2001

1. Introduzione generale: la progettazione multidisciplinare * 2. Evoluzione della tipologia degli edifici terziari * 3. L'evoluzione

della tecnologia nella progettazione degli edifici complessi * 4. L'interazione ingegneristica nella progettazione multidisciplinare

Venerdì 1 giugno 2001

5. L'evoluzione del metodo di «procuramento»degli edifici complessi * 6. Analisi critica di alcuni edifici in calcestruzzo

7. Analisi critica di alcuni edifici in acciaio * 8. Edifici e strutture complesse



  
Evertrete” /EsoseToN ITALY

dal 1018 4
  

in collaborazione con

COLLEGIO INGEGNERI DELLA PROVINCIA DI PADOVA

organizza il Seminario tecnico

“RESPONSABILITA’ DEL PROGETTISTA E DEL DIRETTORE LAVORI
NELLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE IN CALCESTRUZZO“

Mercoledì 20 Giugno 2001 presso Sala Convegni Collegio Ingegneri
Piazza Salvemini n°2, Padova

ore 17.00 Registrazione

ore 17.15 Saluto di benvenuto
ing. Pierantonio Barizza, Gruppo Strutture Collegio Ingegneri

ore 17.25 Introduzione

p.i. Domenico Carollo, Amministratore Delegato Ecobeton Italy

ore 17.30 Interventi
arch. Romolo Balasso, Area Tecnica Ecobeton Italy

Normediriferimento sulle responsabilità professionali
e Durabilità del calcestruzzo
e Degrado del calcestruzzo

arch. Giovanni Maria Vencato, Area Tecnica EcobetonItaly

Evercrete: un impregnantepertutte le opere in calcestruzzo

ore 18,45 Interventi liberi

ore 19.30 Conclusione

Segue aperitivo

Confermate la Vostra presenza al fax 049.875.61.60 - e-mail: info@ecobeton.it

 Nome e Cognome e an
Indirizzo __&«@_@©@©®SG="="©_©_©_OG@ Città e CAP__° E

|. Confermo partecipazione

| Non confermo partecipazione ma vorrei essere contattato al numero 0°

La partecipazione è completamente gratuita
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Sicurezza

Intrinseca

Ci sono pericoli e condizioni ambientali che richiedono

dei sistemidi rivelazione incendio molto particolari.
Sistemi che forniscano una rivelazione precoce - senza

dare falsi allarmi - per proteggere i vostri beni più preziosi.

Troverete questa protezione nei sistemi di rivelazione

incendio di NOTIFIER, come i seguenti modelli di rivelatori:

M MULTISENSOR IPX-751 — Rivela con assoluta

stabilità una grande varietà di fumi
M 2251EIS — Rivelatore a sicurezza intrinseca per

l'installazione in aree a rischio di esplosione

M FILTREX" HPX-751 — Può essereinstallato in

ambienti ostili dove un normale rivelatore fallirebbe

mM VIEW® LPX-751 — Larivelazione più precoce
possibile senza alcuna manutenzione

Grazie ai sistemi più avanzati e sofisticati di rivelazione

incendio e a più di 50 anni di esperienza come leader nel

proprio settore, NOTIFIER è un partner affidabile per risol-

vere i vostri problemi più complessi grazie ai rivelatori ed

alle centrali più appropriate. Con uffici regionali e
distributori in ogni parte del mondo, Notifier Italia vi offre

un'ampia gamma di prodotti ed accessori, permettendovi di

selezionare la migliore scelta per il vostro problema specifico.

Per ambienti

difficili

 

Basta un minuto per fare la differenza:

chiamateciallo 02 518971 oppurevisitate NOTIFIER
la nostra pagina web www.notifier.it. FIRE SYSTEMS

NOTIFIER ITALIA S.r.l,

40 0, Via Grandi, 22

È © 20097 San Donato Milanese MI
2 D Tel.: 02 51897.1 (ISDN)
d_ Fax.: 02 5189730
pre: E-mail: notifier@notifier.it

oGENELAecve Http:/www.notifier.it



Ca c: (},

Buon viaggio verso il futuro.

 

Il nuovo millennio

ha bisogno della cultura,

delle esperienze e della

saggezza di quello passato.

Noi che c'eravamo,

diamogli una mano per

 

aiutarlo a crescere bene.

DIREZIONE E AMMINISTRAZIONE: —SEDE LEGALE: ALIA

35042 ESTE - Via Caldevigo 14 35121 PADOVA - Via C. Cassan 10 35121 PADOVA - Via C. Cassan 10

ARIEEEPST Tel. 049 657255 Fax 049 657436 Tel. 049 657255 Fax 049 657436

AAAEIACI E-mail: info@cementizillo.it STABILIMENTI: ESTE (PD) - FANNA (PN) 
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